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PATRIZIO VERONESE. - 


enor Conte,all’ 
“æ | alta Voftra be- 
[E BA SX) nefica protezio- 
ne, fe, riftampando io perla 
quarta volta quefto Parere fo- 
pra la cagione della morte del- 
la Signora Conteffa Cornelia 


Zangari ne Bandi, che fu 


compofto , e dato in luce la 


prima 


SA) |Vrci fatto gran 
32) torto , Illmo Si- 


P A TW 
i$ ag s "s: 


prima volta nell'anno 1731 
(quando avvenne ilCafo lagri 
mevole alla fuddetta pia Da- 
ma Cefenate ) dal Padre Giu- 
feppe Bianchini della Congre- 
gazione dell’ Oratorio di Ro- 
ma, allora Canonico della Cat- 
tedrale di Verona fua Patria , 
in una*Diflertazione Epiftola- 
reIftorico-Filofofica, a Voi,che 
Eruditiffimo fiete , e a’ Suoi - 
congiunto di fangue , indiriz- 
zata, fe, diffi, cercaffi ora un’ al- 
tro Mecenate , e contrariafli a- 
me fteflo, dopo che nella terza 
Edizione confeffài, efler'1o del 
{entimento di quelle Perfone 

| prudenti,le quali non fan pati- 

| re,che dagli Stampatori per vil | 
guadagno ficangino con nuo- . 
i ve 


HE” ñ 


ve Dedicazioni ai Libri i Me- 
cenati, quando già li hanno 
ancor vivi, € per fama celebra- 
tiffimi. Voi dunque, che fiete | 
uno dei primi lumi della Lette- . 
ratura Veronefe,e che col chia- 
riffimo Voftro nome in tante 
infigni Accademie, e nelle» 
Opere di tanti viventi famofi 
Scrittori d'Italia per li loro ma- 
gnifici elogjrifplendete,io pre- 
o con molta iftanza, di voler 
conlaVoftra degnazione avere — 
a grado la Dedica ancora di 
quefta mia quarta Riftampa,la | 
quale in oggi fi è refa quali ne- 
. ceffaria, per non ritrovarli più 
alcun? efemplare della terza E- 
«dizione,e per avere una giunta 


(dalla. pag. LXXV. fino alla 


^ 


pag. CXLVII. ) affaiffimo in- 
tereflante ; come dall’ Avvifo 
_ al Lettore , che ho meflo in 
principio dell’ Opera, vi fio 
farà manifefto. Poteva giu- 
. ftamente Monfieur Rolli nel 
1745. ( cioè due anni dopo la 
mia terza Riftampa, fatta nel 
1743) approfittare del Parere 
del Padre Giufeppe Bianchini, 
quando lo riferì , per onorare. 
l Autore,in una pubblica Adu- | 
nanza che fi tenne dalla famo- 
fa Società Reale di Londra:po- 
teva altresi corredarlo, da va- 
lente Filofofo ch'egli è,di quel- 
le belle Relazioni che cireca, 
cioè di quei due altri Cafi,1 
quali fono a quello di Cefena 
molto fomiglianti: ma non. 


t 


poteva già farfi fua , laBianchi- 

nianafentenza , e il detto Pa- 
dre far parlare tutto arovefcios — 
mettendogli in bocca quella 
falfa e mal fondata opinione 
del Fulmine, che ei, anzi che 
feguire , di propofito ribatte , 
e in tutto il libro confuta. Voi 
dunque , Dotüflimo Signor 
Conte , fpero che farete per 
commendare quefta giuftizia 
che iorendo alla verità ; e che 
eradirete affai , che un’ Opera 
data in luce fotto la Voftra tu- 
tela e protezione , efca ora di 
bel nuovo da’ mieitorchj, ric- 
ca di più altre notizie ; per- 
chè accrefciuta della metà,cioè 
di una Differtazione in Fran- 
cefe ( dall Ingleie Idioma tra- 
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slatata 


wh 


: slatata di s e s della fx verfione 


CMS tuti apran ME me Diet, 


mente ando la e p. 10 


el? Avoifo al Lettore, e te- 

. ftè, ho con ogni fincerità e» 
f rifpetto accennata. Queft Al- 
cha Cità di Roma. , in cui 
sì lungo tempo: foggiornafte 
in compagnia di Monfignor 
Francefco BianchiniPrelato di 

^ gran pietà, morto nel 1729, fi 
ricorda ancora delle Voftre rare 

a virtù; molti Emi Porporati di 
Ev Augufto Senato {1 pregia- | 


notuttayia della Voftra antica. 
amicizia, € con" Voi tengono 
ftretta lega di E Epiftolare com- 
mercio. In quale ftima vi avef- 


j fe poi il gran Benedetto XIV. 


Porte 


de 
Ri, 


P 


p. 


Pontefice di eterna ricordan- Pa 
za, fede ne fanno lemolteLet |. 
tere fue, conle quali vollefos 
 vranamente onorarvi ; # e ‘quela Ka 
‘la viva memoria, che confervò : 


ampe di Voi, a più Perfo- 
ne del Veneto Dominio fo- 


vente ricercando. .dello fato: 


di Voftra falute . E perchè i il 


Mondo fappia , che anche it 
nuovo Regnante SommoPon- 
tefice CLEMENTE XIII, cui. 


‘Dio confervi molti anni; wi 


tiene in molto concetto di let- 
tere, e di pietà, io.Íono-dm -* 
debito di notificarlo a chi leg- ` 
ge; | perche ho udito da Per-. | 
fona informatiflima , è degna Eos 


di tutta fede, la quale co’ pro~ 
p orecchi da La € 


T 


gue O 


or 


P 


più d' una voltalointefe : on. 
de effendo un tanto Pontefi- 
ce de’ Dotti il Maffimo efti- 
matore , e il Giudice Sovrano, 
jo mi idifpenfo ora dal ricorda- 
re quelli altri tanti e tanto ma- 
enitici elogj , che in cento Li- 
‘bri fl dino alle Voftre Cri- 
ftiane virtù, e alla profonda, 
Voftra Dottrina. Che però, - 
fupplicandovi iftantemente di 
voler’ accettare con animo 
gentile quefta quarta defidera- 
ta Edizione, refto con profon- 


 diflimo factio 
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DIV.S Illuftriffima 


Uniliffino,Divotiffimo ed Obbligatiffimo Servitore ~ 
Ottavio Puccinelli Stampatore. 
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|] ER mettere dinanzi agli 
i í occhi degli amatori della 
A) Filofofia un letterario biz- 
wy] zarriffemo plagio, e per far 
= — 4r gh A Da 
plice verità , bo rifoluto di porre di nuo- . 
‘vo fotto 4' miei Torchi ques? Opufcofo à 
già per tre altre fiate pubblicato , che ha 
per titolo , Parere fopra la cagione del- 
la morte della Signora Contefla Cor- 
nelia Zangari ne’ Bandi Cefenate,, 
efpofto in una Lettera al Signor Con- 
te Ottolino Ottolini da Giufeppe Bian- 
chini Canonico di Verona . Effo fu dalt 
Autore per la prima «volta dato in luce im 
Verona fua Patria nel 1733. Quindeci 
anni dopo di una tal” Edizione,fi vide coma 
parire in Londra uno Strano fenomeno , cioè 
ufcire alla luce nell anno 1745 ur altera- 
tiffimo e in varie forme cangiante Estratto 


del detto Parere , per opera di un certo 
Mons 


Ilt illi 
utem 


te del Parére guella fentenza , cbe anzi 


Monfieur Ro Wi s Cdi cui ignoro la Patria) ; 


il quale ai 20. di Giugno del detto anno 
1745 in una Pubblica Adunanza della 


famofa Societa. Reale di Londra, riferì 


£ Opufcolo mentovato del Sig. Canonico 
Bianchini fotto il pretefo titolo di Ex- 
trait d’un Ouvrage Italien de M. Jo- 
feph Bianchini Chanoine de Verone, 
fur la mort de la Comtefle Cornelia 
Zangari & Bandi de Cefena, avec lé 
detail de la mort de Jean Hitchell , qu’ 
ona trouvé brülé, & de celle de Gra- 

ce Peth , demeurant a Ipfwich, dont le 
corps fut confumé & réduit en char- 
bon . Par M. Rolli de la Société Royale 
de Londres. Lu à P Affemblée de cet- 
te Société le 20. Juin 1745., tiré du 
n. 476. des 'Traníactions . Philofophi- 
ques. Ma quanto fia un tale Effrarro dal 
già tre «volte impreffo Parere del Signor ` 
Canonico diver[o , apparirà chiaro a chi fè 


| | "vog lid prendere il piacere di fare dell unos, 


e dell altro ilconfronto ; mentre vedrà, che 


in efo, Monfieur Rolli attribuifce all Auto- 


egi 


de 


f fa fua quella , che effo Signor Canonico 
Bianchini , [ora Prete della Congregazione 
dell'Oratorio di S- Filippo Neri di Roma ] 


ba egli il primo di ogni altro,” tutto quanto 


ilPerere s agli Studiofi della Filofofia Na- ` 


rurale proposta, e con diffufo Trattato fo- 
Stenuta. Sarebbe il detto Padre rimasto 
a Monfieur Rolli più tenuto , fe » quan- 


do ei fi compiacque di- riferire il di lui” 


Parere 4//a famofa Società Reale di Lon- 
| dra, gli aveffe procurato da quella il fuo 
rifpettabili(fimo giudizio: ma il fargli di- 


re , nell Effratto che ne fece, tutto il rove- 
feio di quello ch egli feriffe » è cofa vera- 


mente che non puo mdi piacere d chicchefia .— 


Per Ja qual cofa mi è venuto in penfiero 
di riffampare per la quarta volta il fud- 
detto Parere de/ Padre Giufeppe Bianchi- 
ni e di unire ad efo per Appendice» 


E Estratto , che Monfieur Rolli ne diede ` 
alla mentovata Real Società di Londra, 
acciocchè P amico Lettore , col confronto — 


di amendue , poffa {venire in chiaro della 


verità dell efpoSto. Spero che il Pubblica | 
e; | | À gran 


| 


gradirà queSta mia nuova riftampa,si per- 
chè diun tal Parere più non ritrovafi 
alcun’ Efemplare pre[fo di me, è di altro Li- 
braja da chi ne vole[fe fare acquisto ; come 
anche perchè aggiungo per la prima volta l 


.. intera Differtazione del Signor Mortimer, 


intitolata Differtation de M. Cromwel 
Mortimer Docteur en Médecine & se- 
cretaire de la Société Royale de Lon- 
dres , adreflée a M. Martin Folkes Ecu- 
yer, Préfident de la même Société, fur 
. la chaleur naturelle des Animaux , lue 
a la Société Royale le 4. Juillet 1745. 
tirée du n. 476. des Tranfactions Philo- 
fophiques. Ad effa Differtazione è Stato 
aggiunto dal Signor Martini l’ Estratto di 
M.Rolli con due altri Cafi a quello della pia 
Dama Cefenate fomigliantiffimi , i quali 
fempre più comprovano la fentenza del Şi- 
gnor Canonico Bianchini , cioè , che la Si- 
. gnoraConteffa Cornelia Bandi rimanefe 
incenerita da um interno natural fuoco inte- 
finale, e non già daun fulmine , d da 
una fotterranea miniera di zolfo. Una 
` tal giunta, quà. inferisa a carte XCVI, 


col sitolo di ESTRATTO de. je Fara 
fedelmente traslatata nel noflro Italiano 
Idioma , per comodo dei Leggitori che non - 
intendono la Francefe favella. Ma chi avvef- 
fe il defiderio di rifcontrare il detto Eftraz- 
to, lo legga originale dalla pagina 340.e fe- 
guenti , fino alla pagina 381. nel bel Libro 
intitolato , Dillertations fur la chaleur; 
avec des Obfervations novelles fur 
la conftruction & la comparaifon dés 
Thermometres par M. Martine, Dos 


teur. en Medécine de la Société Ro- — 


yale de Londrés, & de celle d’ Edi- 
nabfurg , traduites dé P Anglois par 
M. * * * Docteur en Medécine. 
À Paris chez Jean- Thomas Heriffant, 
rue S. Jaques à S. Paul & à S. Hilai- 
re MDCCLI. E gui fo fine , augurando 
al mio cortefe Lettore vera vita , ed etere 
na falute . | | 


Ralu- 


Std lat: "sr P Na WP ken 
>” 1 4 i " k à 2 è ` ^" Das : ; A È Kari b 
À | dT x " R EIMPR IMATUR, X 
` áj è i ; , uf E ^ i TA X. h * P AM m" x ar A | 
í A : 4 À À: aie «: "m 
| P > 


^ ^ ^ Á * " r > E ih LA ; ^ 7 da 

Li « Le * x F È Jas in (58 ! Á 
^, oW * r de Las x ne = EM. X... 
[te 7 » 5 P & o de. P. n * ww P M È Bb HE de È Ve A E 
RS f 4 p o. E CR A ` 
VO a L uU de 
+ è Miti pa e RM dead “i - 
L C^ Hal ME CAEN, alla 


incentius Elena 
alani Apoftoli 


x 
& a" X. ; ^ 
1 t iUm, 
yes 
e * 
vw. L á 
" È 
" 2 
^. 
. i . 
% H è è 
À 
TALI 7 i A 
ua Le] 
é hs 
» de goa r * P. v 
"MAC K pi 
JA Le: T yaf 
MI xin + SE 
A x d 
o 3 se. 
ad" 
nl » * 
; EA -4 J 
NGA 


SIGNOR CONTE: 
“| I è caduto in penfiero, Dct- 
J tiffimo Signore, di darvi un 
SM fedele ragguaglio d’unaftra- 
ni na e compaffionevole morte 
7 accaduta la fera de’ 14.Mar- 
| ECMA] zo del corrente anno 1731. 
in Cefena , la quale riempiuti avendo gli anie 
mi. di que' Cittadini d'un vivo orrore € fpa- 
vento , follecita orai più acuti ingegni d’ Ita, 
‘Jia a far ricorfo alle profonde loro meditazio- 
ni, per indagarne la origine. Non € però mio . 
- jntendimento di voler con ciò entrare nel nu-. 
~ mero di quefti y i quali. di alto fapere forniti 
fono a dovizia , e tengono si ftretta intelligen» 
- za colla natura, che niente riefce loro difficile 
ad inveftigar(i.Eglino coll’ajuto di attento efa- 
me, e direplicate fperienze fapranno fpianare. 
affai meglio di me tutte le circoftanze del Ca- 
fo , e rendere ; quafi diffi , palpabile alic no- 
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^ ftre menti l evidenza del vero. A me bafle- 


rà di poter difingannare taluni, che , trop- 
po corto mirando , alla narrazione del fatto 
non fan dar fede, fpacciandola per chime- 
ta fognata da qualche bizzarro ingegno; à, 
‘quand’ anche la credan vera ( giacchè óra più 
non v’ ha luogo. a dubbiezza ), alle fopranna-. 
turali miracolofe cagioni facendo ricorfo , con 
franchezza ardifcono di afferire , che da effe 
il funefto Cafo della incenerita Dama fia ad- 
divenuto, invece di riconofcerlo per legitti- 
mo effetto della natura medefima. Quefta s 
avvengachè produca alle volte cofe affai ftra- 
“vaganti , e che quafi fuperano |’ umana noftra 
capacità ; pure, fe l’ occhio dell intelletto - 
al di dentro delle cofe poi penetri, agevol- 
mente fi (corge., che non preterifce giammal 
quegli ordini delle vere leggi meccaniche ; 
le quali ad effa furono dal Divin Facitore pre» 
{critte. TE. p 145 | 
Il che acció io vi dimoftri nel Cafo noftro; 
farammi d' argomento poffente l allegare ful 
bel principio un’ altro fimiliffimo incendimen- 
to, non avvertito da alcuno, che avvenne ad 
una femmina di Parigi, il quale parrebbe a 
bello ftudio da alcun fanatico Novellifta in tal 
congiuntura inventato , per ifpiegare quel di 
Cefena , fe fin dall’ anno 1673. non foffe fta- 
to pubblicato negli Atti Medico - Filofofici di 
Cope - 


III | 

Copenaghen , dati fuori in quella Metropoli 
dal Celebre Tommafo Bartolini ; a fpefe di 
Pietro Haubold , nella Stamperia di Giorgio 
Godiani . In effi dunque per offervazione di 
Mattia Giacobeo vien riferito cosi: ( il che vi 
piaccia colla Relazione del noftro Cafo , pofta 
alla VI. pagina rifcontrare . ) 


 Crelior Spiritus vini ufus lethalise 
; v 


Paupercula quedam femina urbis Pari- 
fenfis » [piritu viui per folidum triennium 
ita fe ingurgitabat, ut alio alimenti genere 
corpus nutrire recufaverit : unde tandem tane 
zum ardorem corpus concepit, vifceraque ita 
incenfa;, ut » dum femel circa vefpertinas bo- 
ras in fella flyaminea fefe repofuiffet dormitu= 
ray ex ardore corporis flammam conciperet s 
ques und cum femina , ane reperta eft im 
cineres rédatda : © ita mifera mulier combu- 
fia fuit, ut tota in fumum , & cineres abie- 
rit, excepto cranio, & digitorum extremis: 
adeo ignis ifle , inflar fulminis , fubtilis y &v. 

. penetrans > tota offa , quod ignis culinaris non 
feciffet > in pulverem convertebat . 

Lo fteffo leggo più fuccintamente in un» 
mio libro intitolato , Lumen novam Phofpho- 
ris accenfum , di Giovanni Enrico Cohaufeny 
ftampato in Amfterdam Panno 1717. preflo 

| | no i 2 Gio 
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IV | 
Giovanni Ooftervvik. E di un Cavalier di 
Polonia  * ché fu 2' tempi della Regina Bona 
Sforza, piü abbaffo vedremo , che ; per aver 
beute due fole tazze di vino ardente , dalla 
bocca vomitò fiamme, e fi rimafe ali bino, 
Da quefti , e da parecchi altri Cafi di veri e 
micidiali fuochi , appicciatifi entro de’ corpi 
umani , 1 quali appiè della lettera andrò fedel- 
mente annovera ando , come fi ftanno e giac- 
ciono , potrete , Dottiffimo Sig. Conte , "fora 
mare maturo gibdinia , fe io al vero , o al 
falfo mi apponga; giacchè , oltre il poffedi- 
mento delle Umane Lettere, e delle Scien- 
ze più gravi, e Sacre» anche in quefta forta 
di ftudj naturali fiete eccellentemente verfa- 
to ,.e fino da’ più frefchi anni di voftra età, 
quando facevate convitto in Roma col fu Mon- 
fignor Francefco Bianchini mio Zio , di tene. 
rà | ricordariza > SÒ che tanto piacere ne pren- 
devate , che affai volte nelle pubbliche ; e nel- 
le private Accademie ne defte faggio da voftro 
pari; e, per meglio. invefligare - le piü rare 
fcoperte de’ moderni Filofof ( ficcome egli 
mi raccontava fovente , con teflere ben mille 
encomj al voftro perfpicaciflimo e raro inge- 
gno ) , ponevate ogni cofa al cimento della Er. 
perienza, per aficurarvi meglio fe vi reggeva. 
| Voglio 


® Di un Cafo fimile a queflo mi ragguagliò cen fuelettere } Eme 
Signor Cardinale Davia, feguito parimente in Polonia , quande 
&gliera Nunzio; in conferma del Parer mio 
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Voglio f perare pertanto 9 che avrete la fof- 
ferenza di leggere. in quefta Lettera, che mi. 
do ľ onore d'indirizzarvi alcune mie non. 


ben digerite meditazioni fopra il fuddeto fi 4i 
neftifimo Cafo della pia Dama Cefenate ; le 


quali mi venne fatto di ftendere giorni fono 
in alcune ore oziofe ; dopo di aver letta la 
Relazione , fpedita dal Signor Dottor Giufepe. 
pè Antonio Mondini Bolognefe al noftro de- 
gnifimo ed erudito Concittadino il Padre 
Don Ippolito Bevilacqua Monaco dell’ Ordi- 
ne Olivetano ; acciocchè per di lui mezzo il 
tanto celebre Signor Marchefe Scipion Maf- 
fei , gloria e decoro di noftra Patria ; fi de- 
enaffe di dire ciò , che anch’ egli intorno ad 
un tale fenomeno faggiamente filofofava. 


‘Grande pregiudizio però farebbe, fe io, - 


avanti di dire il primo l’ opinion mia; efat- 
tamente non vi recaffi fotto degli occhi tut- 
te le circoftanze del fatto. Ma, poichè eflo 
viene in Verona , ed in altri Paefi ancora; 
in varie guife narrato, mi credo d’ effere in 
debito indifpenfabile di doverlo qui pubbli- 
care tal quale il mentovato Signor Mondini 
ce lo fpedi , avuto da Cefena ; e poi da tut» 
ti i Cittadini di quella Città per veriffimo: 
a me ratificato. 
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ND NT AL 4 + 3 | 
el funefto avvenimento occorfo nella mor- 


— — te della Signora Conteffa Cornelia Ban- 
" n Cu E Jp . e. p ^ m A Di 
Jit di Nobile di Cefena la notte dei 


^. 14. Marzo dell'anno 1731. 


Ervenuta la Signora Co:Cor- 
nelia Bandi al? età d anni 
(62. com aver condotta una 


Lei figliuolo dalla Campagna, per la flanchez- 
za del mede/imo folleciroff la cena; null al- 
dro offervandof nella Dama, fe non che umo 
firacrdinario , ed alquanto grave ffupore x do» 
po di che, ritiratafe nel fuo appartamento, ri- 
cusò la folita guardia d' alcuna Damigella , 
mon volendo permettere che s incommodaffe a 
tar effetto la figlia della [ua Cameriera s che 
in guel giorno era andata in Campagna y re- . 
plicando alle premure della giovane ; che vos 
leva preftarle affftenza , baftarle la compa- 
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| VII | 
gnia del fuo Crocififfo . Per lo che pofta in lets 
to la Padrona dalla fuddetta giovane , e chiu= 
Jele porte della franza y fola veffoff alle ore 5. 
della notte x avendo prima impiegato dues 0. .. 
zte ore in vari famigliari difcorfi y ed in mola + 
te preci sfolite vecitarfî dalla Jua divozione . 
La mattina dei 15. offervando la fopraccen- 
nata giovane , che la fera avea fervita la Da- 
ma nell andare a letto, che già fcorfe erano 
le orè 11. e,contro il coffume,non erafi fveglia» 
ta la Padrona s porteff ad aprire la porta dell 
appartamento y che al di fuori coll alzarfi del 
falifcendo era facile ad aprir/i ; ed entrata 
nella camera al bujo, per effere chiufe le fe- 
neffre, chiamò più ‘volte ad alza voce la Pa- 
drona : ma, mom udendo rifpofta, ful dubbio, 
che poteffe effere [tata forprela da qualche ac- 
cidente , apr im fretta le feneffre y ed allo- 
ra fcoprà il deplorabile Jpettacolo , con offer- 
vare nel pavimento gli avanzi del cadzvero 
della Jua Padrona. Onde per lo fpaveuto al- 
zando le grida; fece accorrere tutti di cafa, 
che ritrovarono quattro palmi difiante dal 
letto un cumulo di cenere ; e due gambe intat- 
te, veflite delle calzetres le quali ff eflende- 
vano dal piede fno alla giuntura dei ginocchi. 
In mezzo alle medefime videro giacere la te- 
fla della Signora y ridotto in cenere tutto il 
cervello ; la metà delcranio verfa la parte de- 
| A 4 8 gli 
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gli omer; e tutto il mentos vimanendo folo 
D effigie del volto  detrattone fslo il detto men- 
to. Oltre di cià videro con lagrime s'e terro- 
re trè dita d uno mano non del tutto arfe y 
ma femplicemente abbronzate , ed annerite ; 


«giacendo quefle ravvolte nella fo opraddetta 5 


mafa di cenere. Del refto poi non ifcopriro- 
no d famigliari alcun altra: parte del corpo y 


‘oltre le accennate ; effendoft ridotte le offa y 


- Ve interiora y ed i pude in minutiffima ce- 


nere; che s profe in mano, e compreffay a 
differenza di tutte le aliye ceneri , leggiere 
sfuggiva la mano y lafciandola umida di eraf- 


DU PAP etido liguore. | 


Confufi e sbieottzti i dimeflici , Jeoprire= 
no aucorà una feligsine s di cui era ingom- 
brato P ambiente tutt della camera fuddet= 
ta, ed un lumicino P olio fpento y Jul Juolo $ 
coperto di cenere; ma vuoto d olio. Sopra un 
tavolino ff notarono due candelieri ritti in pie» 
di , con li lucionoli intatti perfettamente zef- 
fendofi liquefetto Solo, e foanito il fevo delle 
candele À reflando alguauto umide le parti del 
tronco à : piedi dei candellieri . I letto fu tro- 
vato intiero, con lefuperiori coperte »e len- 
suola intatte ; [coperto folo da una fgonda 
del letto, in quella guifa appunto , ché foglio- 
no vivoltarfi, quando alcuno o efte o entra 
in letto s nul altro offervando in M “che 

gt : y ejje- 


LL a 
P effere afperfe di umida» e cenevitcia fuligs 
gine , come della medefima tutto il reftaute 
de mobili ingombrato y effendo quella pene- 


trata ad imbrattare le biancherse , che chiufe 
erano in um cantarano y ed effendoff ancora 


Ju le pareti effefa , ed in tutti gli flipi , ed 
altri mobili d'una contigua cucina. Si vide 
entro un armajo porzione di pane anneritos 


e miflo della mentovata fuliggine , che s dato 


a cani , loricufarono . Nella ffanza a folajos 
fuperiore a quella della defonta y fudi pit of. 
fervato che dal parapetto delle feneffre gron- 

dava un grafo e flomacbevole umore s ‘de 


colore now diforme dal giallo; ed in tutti è 


i 


- defcritti luoghi ff fentiva il puzzo di cui. 


non diffiuguevaff la natura y e ff vedeva ag- 
girarfî per lo ambiente P efpreffa fuliggine : 
- Quello ch è di notabile alprefente ,/5 è 3 


i] pavimento della camera » in cui fegu) iL 


funefto cafo’; che rimane talmente imbratta- 
zo da vifcido umore s che non ff può feroftare 
«dal medefimo per pulirlo , che ancor umido 


evuntofo rimane» effendo ora più fenfibile 3l 


fetore nelle altre camere un". 


E atrocitd ye la flravaganza del Cafo hane 


no fomminifirata ampia materia à [pecola- 
rivi di porre ogni fludio in rintracciarne s 
una probabile cagione; fembrando & medeff- 
mi da non afferirfî y che il folo lume d olio 
| | abbia 


| abbia potuto bruciare» e quello. che è più 
notabile ; ridurre in cenere un cadavero : of: 
Jervandof dalla Jberienza, che, per incene- 
rire un corpo d un reo condannato alle fiam- 
mes vi abbifogna quantità di legna s coftu- 
mandoff ancora di ricoprire tai corpi con ca- 


micia di pece» o altra conbuftibile materia: Ne; 
ed eziandio, fecondo è periti s E. ricercano ore 


48. di gagliardo fuoco per incenerire un cor- 
pos e le ofa, e le altre parti, a proparzia- 
ne della loro foliditd., e voffflenza ; quando 
che nel nolli 
nerimento Jegur in 5: ores TEN 
Nè tampoco le menti più Jaggie poffono per- 
fuaderfi , che queflo deplorabile avvenimento 
pofa attribuire a cagione faprannaturale , o 
diabolica: poichè la Dama ere uel tempo di 
Sua vita di affai efemplare pietà , quale ba 


Sempre moffrata nella frequenza de’ Santifs. 


Sagramenti » liberalità di elemofine , e conti- 
nul cfercixj di divozione 3 ed in particolare 
uelTeltamento y che già annifono fatto avea, 


in cui fi veggono adempiute le parti della giu- | 
Sizia, con avere egualmente inffituiti Eredi - 


i fuoi due Figli , ed ordinate fue altre rico- 

Sniztoni alle Figlie , e famiglia ye com avere 

ancora provveduto largamente @ faffragj dell 

anima Jua: cofe tutte, che fanno rivolcere i 

peufierà ad altra cagione dipendente dall or- 
| Buchs dine 


‘o cafo la combuffione s ed ince- 


a 
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dine naturale, non alle fuperioris e prodigiofe. 
La pid verifimile adungue » che imaginar 
J£ pole, è quella d'un fulmine » il quale ef- 
fendo compofto y giuffa la commune ovinione» 
di minutiffme fulfurees e nitrofe efalazioni 
della terra, fembra conforme all’ ordine na- | 
turale , che pofa efferf accefo nel? aria, € 
penetrato , 0 per la parte del cammino s 0 
trapelato per le feffare delle feneftre nella 
camera della Defonta . In prova di che, ar- 
comentando dagli effetti y pajono fegni eviden- 
"HE. del fulmine , P ardere , Pannerires Pin 
cenerir: , P afpergere il tutto di fuliginofe. 
particelle : e perciò vendere di colore ceneric- 
cio le biancherie , ed altro » che trovavafi nel 
la detta camera. Poichè, effendo il fulmine 
compofto delle efpreffe parti, quefte in gran 
copia ammorzatefi. fopra la detta roba re- 
| ffando di color cenericcio avranno fatto com> 
parire del medefimo tinto ogni panno, e mo- 
bile 3. e per tale cagione i cani, penetrando 
con P odorato il puzzo del folfo y non avran» 
no dell offerto pane voluto cibarfi: Concorfe 
eziandio la leogierezza della cenere, con Cus 
f trovò difciolto il cadavero , a smofirare » che 
probübilmente è fiato fatto da fulmine z ef- 
fendo proprio di tal fuoco rendere attrite » 
ed attenuate le cofe tutte , dove f pofa € 
Jerduvolore: Mv de NS NC” a 
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| Per fondare V efpreffa opinione”, fembra 
che pougano qualche diffcolrd varie infpezio- 
ni, e circoffanze y delle quali la prima ff è, 
P effer. potuto accendere il fulmine a Ciel. 
fereno. Ma I efperienza: dimoffra ,- che nel 
tramontare del Sole fi veogono accender/i cera 
te cfalazioni diverfe ; e quelle precifumente 
quando è fereno s non recandofi in dubbio da 
veruno de’ Filofofi è effere elleno compofte di 
zolfo» e nitro ; ficcome è il fulmine y non co- 
nofcendof alcuna repugnanza , che in qualune 
que tempo, ò fereno » à plovofo , le dette fal- 
furce particelle pofano accenderf e col mo- 
to concepire il fuoco : oltre di che in quella 
notte medefima y che fegud il funeflo Cafo,. 
fu da alcune perfone offervato il Cielo ran- 
muvolarfit || 0 0s A aii a 
Nè. pone alcun offacole , in detto luogo non 
eferfi fentito fragore s mentre che primieras 
mente s'effendo feguito il Cafo nel colmo del. 
la noite y può non effere flato intefà de ùi- 
cini: oltre di che, le fopradette ‘efalazioni 
fottilmente attenuate ponno alzarfi , e raggie 
varft sfenza fare gran compreffone nell aria, 
Senza conguiderf ed urtarf con frequenza. 
d impeto fra di loro, dalle quali nafte il fra- 
Sore 5 e perciò può effexft actefo y e concepi- 
to il fulmine senza fPrepiro y come fpeffo J£ 
oferus nelle fopradette clalazioni.. 
n | Riman- 
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Rimangono trè fole. confederazioni da pons 
derarfî; e fono , T efferfé trovato il cadavero 
incenerito y fuori del letto y in cui ff notò la 
mattina D impronto del corpo 3 ma che può 
effere feguito dal? aver. la Dama. offervato y 
o qualche rumore ; o qualche lampo preven- 
tivo al fulmine , da cui fpaventata fia forta 
di letto, per fuggire , ma dal medefimo ful- 
mine fa vimafla abbruciata , e confumata in 
tutte le parti y fuorchè nel voltos e nelle gam- 
be, per eflerf il fuoco raggirato nelle parti 
Superiori del corpo y e particolarmente ne? vie 
Steri, doves per P umido » o fia vifcidità Jf 
rende più facile la combuftione y. effendo il 
graffo di fua natura infammabile: e per zal 
cagione ff offeruò , nom efferff abbruciati 5 
mobili , che nulla di vifcido avevano, come 
il corpo dell eflinta , il quales fe è rimafo il- 
lefo iu alcune parti , ciò non deve recare» 
maraviglia : imperciocchè ff ba dalla efgerien- 
za; che à fulmini alcune volte confumano il 
contenuto, e non il continente , come ofer- 
vafi nel vino delle botti y nell oro fopra les 

pareti y e nello flrifciamento degli alberi. 
Altre ragioni fi potrebbono addurre in 
‘ pruova di quefla verifimile opinione 3 ma il 
tutto fi rimette alla prudenza di chi legge- 
rd il prefente foglio ; ammirando fempre più 
le opere flupende del fommo Autore della Na- 
E wi M Zur > 
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fura con viconofcere , e deplorare la miferia 


della noflra fragile , e caduca umanità. 

~ Io punto non mi fon dipartito da tale Rac- 
conto: anzi; il tutto. fapendo effer vero, * 
dietro ad ogni particolarità di eflo il verifimi- 
lè nelle mie feguenti meditazioni avendo cer. 
cato 5 mi lufingo ora di fpiegarvelo, e di: po- 
tervi moftrare , che così ftravagante fucceffo, 
effendo avvenuto in Cefena, non meno che 
in tal Cittàjavvenne in altri Paefi ancora ; nei 
quali per beverie ; ó per gagliarde infiam- 
mazioni ‘di vifcere, à per altre occulte ca- 
gioni, (che andrò qui abbaffo alla meglio inve- 
ftigando,per quanto alimio fcarfo talento ver- 


rà petmetfo,) fenz'alcun rimedio de medici,à 
A 9 


accorgimento de’proprj dimeftici e famigliari, 
ò per le vie,dalle menfe;ò ne’ letti,e cafe loro; 
di di, e di notte indifferentemente perirono 
uomini, e donne da interno ardore uccife;av- 
vengachè fiamma di fulmine, d accenfione di 
fuoco comune non fiafi veduta attaccarfi giam- 
mai a° corpi di que’ fventurati . Non poca uti- 
lità recarà forfe alla Medicina la fcoperta d* 
una nuova miniera di fuocosagli domini mici- 
diale; perchè , fatti noravvertiti da quali cat 
gioni producafi , faremo più cauti a vat 


$ Per maligyleltere fcrittemi da Cefena, e fpecialmente dal Padre 
‘ Stefano Fioravanti Prete della Congregazione dell’ Oratorio di 


` 


quella Città, uomo e per fapere, e per pietà celebratiflimo, | 
e che della efemplariffimaDama fu ftabile Confeffore,eDirettore. 


tar. 
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se Wd oo | 
di alcune cofe , che poffono effettuare nel no- 
ftro corpo un tale incendimento . Ma 5 repli- 
co,non vorrei,che Voi vi perfuadefte, averio 
prefunzione di niettere in chiaro , meglio di 
alcuni dottiffimi Soggetti ; che sò che vanno 
. fcrivendo , la cagion vera, e gli effetti di tale 
funeftiffimo avvenimento ; perchè ben cono- 
{co , che altro ftudio , ed altre cognizioni à 
cotanto affunto vengon richiefle: di che cia- 
fcuno può accorgerfi dalla mia fincera pro- 
teftazione , che ho fatta fino dal bel. princi- 
pio, di voler foltanto provare, che il Cafo 
di cui parliamo fu naturale; e non già unico al 
. Mondo, quantunque rariffimo . E fe i gagliar- 
di ftimoli avuti da degniffimi Signori miei 
Concanonici , non mi aveffero coftretto afa» 
crificare alle loro. autorevoli iftanze il roffo- 
re di pubblicare il primo di tutti quefto mio 
debole fentimento ; non mi farei mai pofto 

ad un cimento di così difficile riufcita . 
. Quivi dunque fa di meflieri efaminare 2 
minuto ogni cofas ed ufare tuttala perfpica- 
cia del proprio giudizio, per indagare , fe P 
ifteffa Dama ella fia ftata; ò nó, la miniera 
della füa morte : cioè, fe dentro, à fuori 
delle fue vifcere fi generaffe quel fuoco,da cui 
rimafe)confunta. Lo diffi francamente fuoco; 
perchè l’ affumicare, l’incenerire, P abbru- 
ciare, 1’ abbruftolare , e finalmente P porn 

rare 
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So, ANT 
brare di nera ed efprefla fuliggine tutto l'am- 
biente delluogo , ove il Cafo fegui , ad evi- 


denza.tale ce lo dimoftrano . : 
Ma, nel farmi ad inveftigare di qual na- 


tura ei fi foffe, reputo neceffario il premet- 


tere per difinganno di alcuni, che quel fuo- 
. co non fu certamente del noftro comune , dal 

fumicino d’olio, à dalle due candele, chea 

forte trovavanfi nella camera , accefo 3 non 
avendo effo tanta attività di poter tofto ri- 


durre in cenere. le ofla; mentre oltre a ciò, 


che la cotidiana efperienza c'infegna , fappia. 


mo e dalle (acre , e dalle profane Storie , che 
i corpi de’ Santi Martiri, ò de’rei condannati 
alle fiamme, ovvero di coloro ,che di morte 


^ 


naturale lafciando di vivere , venivano: da’ - 


Gentili confegnati al rogo, cioè a una mafla 
di legna , per effervi fopra abbruciati , quan 
tunque confunti foffero a forza di cocentiffimo 
fuoco > ciò non oftante ne rimaneva doppo 
P incendio la maggior parte delle offa fpol- 


“pate 5 ficcome de’ primi ce ne fan fede le 


tante fincere loro Reliquie , che fu gli Alta- 


ri; e ne’ Sepolcri fi onorano ; de’ fecondi 4. 


i contemporanei Scrittori , che di que’ mi- 


« 


F. 


feri: favellarono 5 ede’ terzi finalmente ; 1 


eineraj , e le urne fepolchrali , che tutto di 

{cavanf di fotterra , e che fi confervano in 

varie Città nelle gallerie di nobilifimi Per- 
: fonaggi 
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Tonaggi . Quefta ragione a me fembra di 

tanto pefo , che ftimerei..di annojare la vo-. 
fira fofferenza , e di far gitto del tempo in 
vano, fe allegar ne voleffi delle altre ; che - 


in gran numero mi fi parano innanzi. 


Altri pertanto ; più verifimil mente filofo- 
fando, furono di parere , che il fuoco , di 


| ‘cui parliamo y" molto partecipaffe della natu- 


ra del fulmine ; ò lavittù fi confideri di far. 
tofto in cenere un eofpo; ovvero s’attenda 


T indole, che ha la fulminea fiamma; di anne 


rire, d' affumicare , e di lafciar fovente intats 


- te e illefe alcune eterogenee materie , folle 


quali , qual fuoco lambente , fi aggira : effens 
do che nel Cafo noftro l'incendimento ab- 
biam della Dama, e la camera ingombrata 
di cenericcia fuliggine ; fenza che gli arre- 
di di quella ftanza fieno ftati la mattina fe- 
guente trovati offefi . Non eran’ effi (‘così la 
difcorrono ) impregnati di zolfi ; e nitri, à 


di particelle pingui, e untuofe , che facilmente 


s’accendano , e faccian fuoco >. come era il 
corpo di quella Signora. Ma, per dire can- 
didamente quel ch’ io mi creda; fe attenta- 
mente confidero le qualità del puzzo , che il 
fuoco di Cefena lafciò , veggo , che in que- 
fta parte niente effo avea con quello del ful. 


| mine di comune: mentre dalla Relazione.» 


fappiamo ; che non poteat, digues di che 


voie 


ix 


2liardo odo- 
uanza di tutti 
coloro,che ne’ luoghi da eile tocchi per avven» 
tura imbatteronfi,ovvero,che a bello ftudio ac- 
corfero ne’ medefimi, doppolofcoppio, per 
accertarfi meglio di tale effetto 5 ficcome del 
Boile leggiamo;il quale fu siefatto inveftigato- 


` re d’ogni fenomeno: onde fcriffe Lucrezio (1), 


bees QUIE pradita conffent: 
Fulmina , declarant us, © inuffa vapore — 
Sieuayuoteg, graveis balautes fulphuris auras: 

.. Oltraccid , fe un fulmine dir fi voglia , per- 
chè fcoppiare a Ciel fereno? à, quand’ an» . 
che un poco rannuvolato fi foffe , fenza ro- 


moreggiare ? Perchè, fe anche nell'iftefa., 


camera fu generato e rinchiufo , nè fori fot- 
to il folajo, à nel pavimento vi apparvero , 
nè ftrifcie fulle, pareti, nè crollo delle tra- 
vature fu udito da alcun di coloro, che nel- 
le contigue ftanze abitavano ? Perchè ogni 
mobile di quella ftanza intatto reftoffi ed il- 
lefo? Che fe mi fi dica, che il fulmine , di 
cui parliamo ,. fu di tale indole, che aman- 


| te della untuofità , pinguedine , e vifcidume, 


in quelle fole parti del corpo aggiroffi , le » 
e 3k ^ quali 


~ 


a» Lib, 6, verf. 218; . 
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i. 
quali di tale accendibil: raie abbondavano ; 
ed in efle (olamente efercitó la fua attività, ed 
energia: e perchè mai, ripiglio, lafciare in- 
tatte le gambe, il vifo, e parte del cranio, 
con left ità di tre dita , che di omoge- 
nei fighi e delle ftefle fibre eran compofte ? 


Perchè finalmente la cenere di quel corpos 


che leggiere sfuggiva la mano , fe veniva» 


comprefla ; rimafe umida di liquor craffo y. 


e ne fu follevata inaria tanta untuofità, fic- 
ché (a guifa di nebbia, che „abbandonata dal 

calore che la fublima y ricadendo all’ ingiù , fi 
condenfa) accozzandofi.a poco a poco, e dive- 


nendo pefanti pel fufleguente raffreddamento 


le attenuate di lei particelle > Videfi la mattina 
grondare dal parapetto delle fineftre della 
flanza a folajo ; fuperiore a quella ove feguì 
P accidente 3 un fetido gialliccio: umore, il 
. quale in gran copia anche imbrattò il pavimen» 
to di detta ftanza ? Sappiamo pure, che i cor- 
pi inceneriti da qualche- fulmine fempre di- 
vengono aridi, e afciutti ; ; e quanto v' ha d' 
oliofo , e che facilmente s? infammi , tutto 
da quello fi afforbe , e ferve di pafcolo alla 
fua fiamma penetrantiffima ; altro non reftan- 
do, che fecca cenere , e puzzolente odore 
di zolfo , e di nitro:il che nel noftro Cafo non 
fu fentito da alcuno, avvengachè un’ efpref- 
fa 'uligg ine fi aggirafle per ogni lato, e dal- 
Ba la 
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fa chiufa camera non veniffe permeffa l ufcita- 


a quelle efalazioni. Dal che un’ argomento 3 
a mio credere di gran pefo, deducefi anche 


" contro la ingegnofa opinione di chi ha pen- 


& 


fato ; che fotto la ftanza di quel Palazzo ritro- 


vifi una miniera di zòlfo , da cui una si forté , 


e si copiofa accefa efalazione prodotta fiafi nel- 
la camera, dove dormiva la Dama , che ab- 
bia potuto a lei dare miferamente la morte. 


. "Suppofta ancora quella pretefa miniera, ben 


potrei indurmi a credere. fenza pena, che , 
accefafi da qualche fotterraneo vulcano,avreb- 


be potuto far penetrare per entro i meati del 


pavimento le più attive e fpiritofe fue par- 
ticelle fulfuree i e che , reftand o effe nel? an- 
gufto giro della ftanza imprigionate , e rin- 
chiufe , fi farebbero intorno al corpo di quel- 
la Dama aegirate , in tal guifa ed efa i mea- 
ti del refpiro chiudendo colla foffocazione: 
ma , che poi un cosiktenue evaporamento 


tal forza acquiftar poteffe nell'aria di detta 


ftanza , che baftaffe ad abbruciare , anzi a rie 
durre in minutiffima cenere quafi tutte le par- 
ti del di lei corpo , confeflo candidamente 
di non comprenderlo col corto mio intendi- 
mento ; e di non credere di poter ciò capire 


giammai , fe altri Cafi feguiti non mi falle- 


chino , provenuti dal folo zolfo, i quali ren- 
danmi alla perfine convinto di tale e tanta 
‘ M. virtü. 


| XXE a en 
virtù. E pure delle miniere di zolfo una cons 
fufa idea ne riferbo , e potrei anche di effe 
rendere qualche- conto ; per effermi più e 
più volte prefo diletto di vifitarle in Napoli, 
ed in altre Città del Regno, e dello $ 
del Papa ; anzi per aver voluto dalla viva 
voce di coloro, che faceano lo fcavamento, 
venir pienamente informato dei più maravi- 
gliofi effetti, che effe producono , Da cotal ` 
forta di gente, ch è più diogn’ altra, a mio |» 
giudizio scatta a far fede , e che non am- M 
mette eccezione di fentimento pregiudicatos — — 


ho udito a raccontare fovente ;. e molti d 
tal meftiere perirono miferamente nell’ attua- 
le lavoro ; m2 che ciò fempre è avvenuto; per. 
ché loro otturoffi per l' evaporazione di un 
più del folito gagliardo effluvio fu!fureo 
l’ aperta via del refpiro ; non perchè fuoco 
appicciato fiai giammai. ai corpi di quest’ 
infelici, che in cenere gli riduceffe. In pro- 
vazione di che non v'increfca di udire _» , 
ciò che fono per raccontarvi . Trovavami , 
fette anni fono ; per motivo de’ Studj nel 
Collegio di Monte Fiafcone , e là mi cadde 
in penfiero di andarmene a far’ alcune infpe- 
“zioni in una gran miniera di zolfo; poco di- 
ftante da quella Città . Curiofo pertanto di 
giungere ove in quel dì lavoravafi , m’ inol. 
trai per una di quelle cave all’ indentro , quafi 
B 3 pel 
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pel tratto d’un mezzo miglio: ma non giun- 
gendo per anche alluogo:, in cui attualmen- 
te fi rompeva da cavatori , fui confisliato da 
uno di effi, che veniva allo insù col carico » 
di non volermi arrifchiare più oltre ; perchè, 
% l'odore, che in tal dì affai gagliardo fenti- 
vafi , m’ avrebbe offefo , à farebbemi acca- 
duto qualche altro maggiore infortunio . Re- 
ftituitomi dunque con lui di fopra all’ apér- 


‘to , narrommi che pochi giorni addietro tre 


miferabili {uòi compagni; nell'atto di rom- 
pere » all’ improvifo caduti erano a terra morti 


‘per un violento foffogamento , caggionato lo- 
‘ro da una fonora e rumoreggiante fortita , 


di fumo bituminofo ; il quale in gran copia, 
a guifa di vento che da un gonfiato pallone 
{ortifca, fcoppió dal luogo ; ove erano all’ope- 
ra intenti ; come ben lo diffe Lucrezio ; (1) 

eese plena anime veficula parva — 
Sepe ita dat pariter fonizum diplofa repente. 
Mi foggiunfe ancora , non fenza lacrime, 
che una tal morte temeano di dover" incon- 
trare effi pure à un giorno , à l'altro ; effendo 
che i Cafi facevanfi troppo frequenti, e in 
pochi anni molti periti erano foffocati . Cafi 
d" incendimento coftui , nè vide, né udi già 
mai: che fe i fulmini un tal effetto cagio- - 
nano , ció debbefi al nitro "principalmente 
b or re aia | attri- © 
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attribuire,quando peró fia unito col zolfo;cone. 
ciofiachè in quello ; e non 1f quefto rP aria im= | | 


prigionata trovandofi 3 con iftrettezza mag- 
giore d’ ogni credenza, fe, colla virtù del 
proprio elaterio, e per mezzo di qualche a» 
gente, che le dia moto ; è valevole a fquar- 
ciare ilati del detto nitro, che la tengon rin- 
chiufa , eccola toftamente , che ; nell'atto 
medefimo di dilatarfi ; e di riprendere la na- 
turale sferica fua efpanfione , produce un ga- 


gliardiffimo ftrepito e fa si, che le parti ni- - 


trofe , per la loro figura efagona „eper li 
oppofti lati preffo che paralleli s nell’ atto di 


aggirarfi vorticalmente , e di conquiderfi.con , 


uno fcambievole sfregamento degli angoli s 
vengano ad. accozzarfi con quelle ancora de 
zolfi > e d' altre minerali efalazioni nell 
ambiente diffeminate onde finalmente: pro- 
ducef la fiamma del fulmine, che rumoreg- 
gia , incenerifce, ed abbrucia. i i > 

Ho veduta in oltre nel 1729. quella famofa 
zolfatara, che è difcofta da Pozzuolo un fol mi- 
glio; e della quale Petronio Arbitro con più 
verfi fece menzione . Offervai ineffa molti fori 
di figura; e grandezza diverfa 3 da’ quali erutta 
continuamente un fumo si caldo , che, anzi che 
‘ dirfi tale ; più ragionevolmente potrebbe chia- 
marli zolfo bollente. Nel fine della pianura di 
tal miniera vedefi una- voragine di liquefatto 
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zolfo ripiena, dalla quale effo alle volte i fuoi 
bollori folleva fino all’ altezza di dieci,e dodici 
palmi . Quefta dunque , avvengachè per la co- 
piofa materia ; che di continuo fortifce, ed 
allaga; abbia virtù di fpolpare i corpi, che, per 
far pruova , fi gittano dentro: della fua gola ; 


. Poffa nondimeno lafcia fempre del tutto il-« 
- lefe: il che non fegui certamente nel Cafo» 


di cui favello: e pure la pretefa evaporazione 
fu si leggiera ; che non ifquarciò il pavimento 


di quella camera ,..nà lafció puzzo fulfureo 
nell ambiente della medefima, per pe 


nianza di chi il funefto Calo a minuto cief.. 


pofe. Avvertafi in oltre ; che il zolfo, quan- 


do fi accende, al dire de’ dotti Chimici , con- 
fuma le parti più attive., ed.oliofe ; e folo 
in alto folleva quelle, che inette fono a pro- 
durre gli effetti , nel Cafo noftro avvenuti, 
E ciò mi vien confermato dalla efperienza ; 
mentre fi legge ne’ libri d’ Agricoltura , che 
i giardinieri più efperti , e valenti nell’ arte 
loto, per guardarei fiori dal. pernicio ro. 


dimento di quegl’ infetti ; i quali fopra di cada» 


una fpecie per Divina providenza fi annida- 
no e fialimentano , prima che giunga il tem- 
‘po di farfalleggiare ( effendo allora gl in- 
fetti foliti di recar maggior danno a quelle 


vaghiffime e odorifere piante ) coftumano 
di accendere. un zolfanello, e fopra di effo 
i 1:4 | inchi- 


r 


inchinando il tenero gambo del fiore, in dis 
ftanza di mezzo palmo, fan si, che P info- 
cata efalazione fulfurea afcenda ad otturare a: 
quéi delicatiffimi vermiciuoli i canaletti , per 
cui fucciano ;-e refpirano l'aria; e tofto fi 
vedon effi cader’ al baffo morti, e foffocati ; 
ma fempre illefi.reftando in tutte le parti del. 
corpo loro, febbene di delicatiffima teflitura. 
compofto. Il detto;finora fpiega a maravi- 
glia ciò ; che fi vede tutto dì da’ foraftieri 
nella Grotta chiamata del Cane pofta in vi- 
cinanza di Napoli , lungo la riva del lago d'A- 
gnano: mentre in-efla entrando qualche ani- 
male, per la peftifera efalazione de zol je - 
di altre materie, gli fi otturarío i meati debre- 
fpiro ; egià già viene a morire , fe tofto, non fi 
cali giù nel lago vicino a ricuperare col moto 
la vita languente. Quefle, ed altre ragioni; 
che in. tal propofito potrei addurre in pruo- 
va di quanto ho detto; baftar dovrebbero a 
rendere perfuafa ogni menñte ; non prevenuta 
dal fuddetto Siftema della miniera di zolfo. 
Nulla però di meno fiami ancor permeffo di 
fare avvertire ; che, fe la cofa andata foffe, 
come il Dotto Ravennate * pensò, avrebbefi 
dovuto fentire più volte all’ anno , ne’ difci- - 
loccali particolarmente , il puzzo del zolfo 
‘ entro 
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entroil palazzo della Signora Conteff: Bandi. 
Tralafcio di dire per brevità; cofa afai ftra. 
na fembrarmi ; che le gambe reftatfero cal- 
zate, ed illefe ; mentre, fe l’efalazione ful- 

furea dal pavimento forti , dovea , nell’ eva- 
porar da’ mattoni, ad effe, primache ad al 
tra parte del corpo di quella. Dama, appic- 


carfi ; effendo che abbifogni di molte pruo- 


ve l’ afferito fuppofto ; che il fuoco da ta- 
li materie formato , non fia folito di unirfi al- 
la terra; ma fi follevi -quando $ accende, 


all'altezza di più d'un braccio , per l’aere fot- 


topofto .e laterale, il quale refiftendo, gli 
dà moto ,lo comprime, e lo innalza. Ed in 
vero, paffando io nel 1720. per Firenzuola, 
me ne andai a vedere il: maravigliofo fuoco 
. di Pietramala , che da quel Monte oliofo quafi 


di continuo fortifce , e particolarmente ne’ 


di umidi, e fciloccali ; e facendo la pruova 
col fu * Monfignor Francefco Bianchini mio 
Zio, di porre dei fogli aperti di carta bian- 
ca fopra di quelle parti del fuolo, dalles 


quali non forgea fiamma di forta alcuna jera 
un diletto il vederli ardere a un tratto; e 
produrre un vivaciffimo fuoco. Che fe del-- 


la carta bianca fi legge nel Saggio dell’ Ac- 
cademia (1) del Cimento; che efpofta al ri- 
verbero d’ un grande fpecchio uftorio , $° ac- 


e Morto ai 2, di Marzo 1729. pin 
(3) À carte 306v Efperienza Seconda e}? 
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 cendes nulladimeno ciò fiegue con maggiore 
difficoltà delle altre cofe colorate : e forle, 
cori un piccolo fpecchio , o lente ; non fi arri- 
verà a confeguire l' intento . 'Confeffo none 

dimeno;che mi ha tal piacere arrecato il leg- 
gere l'erudito Difcorfo Accademico del fudet- 
to Rino Monaco Ravennate sù tal Siftema, 
che, fe diligenze fi ufaffero per: rintracciare 
la verità.del medefimo , e fi cavaffe nelle 
cantine inferiori, per accertarfi fe tal ful- 
furea miniera s' ingeneri ; ò nò, fotto di quel» 
la Cafa ; io mi profefferei doppiamente ob- 
bligato al di lui degniffimo Autore ; il quale, 
da una quantità di canape accefaf anni fono 
in una ftanza vicina a quella , ove dormiva 
la Dama; fenza poterfi {coprire giammai éht 
appicciaffe un tal fuoco , e dalla improvvifa 
ruina d? una parte di quel Palazzo , tempo 
fa avvenuta ; quantunque nè fcoffa di tre- 
muoto , nè altra manifefta cagione v’ inter- . 
veniffe ; da ingegnofo Filofofo conghietturò ; 
che una infenfibile efalazione fulfurea foffe fta- 
ta quella; che confumò la canape , e trincid a 

poco a poco le fibre delle travi, che poi fi 
| ruppero; e che finalmente diede (o quefto nd) 
alla pia Dama la morte : attefo che mi lufin- 
gherei di poter così meglio {piegare l'oppinion 
mia : cioè, che un tal fuoco, nelle vifcere della 
Dama fi (1a formato , non folo ( come ora mi ac- 
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cingo a moftrare ) dagl’ ignei effluvj del fan- 
gue; dai fughi,e dalla fermentazione del ven- 
tricolo , dalle tante inflammabili materie , che 
in gran copia in ogni corpo fi trovano per ufo 
della vita, e del moto , e finalmente dalle fo- 
cofe evaporazioni ; che sfumano dalla grom- 
ma ; Ô fia pofatura, fatta dallo fpirito di vi- 
no, e dall’ acquavite ,. e da fomiglianti li~. 
quori nella tonaca vellutata-dello ftomaco ; 
e nell’ altre parti adipofe , ( entro le quali ef- 
fi {piriti ingenerano ,. per -otferyazione de’ 
Chimici, una fpezie di canfora ); ma anco- 
fa ( quando però fi avveraffe dél Padre Ab- 
bate il fuppofto ) dall’ infocamento prodot« 
to ne' fluidi, ein tutto. il corpo della Si- 
gnora da quelle efalazioni fulfuree + le qua- 
li in tutto quel tratto di tempo , che abitó 
In que!la flanza , neceffariamente avrebbe 
dovute fücciare colla refpirazione , maffima- 
mente in tempo di notte, quando fi pren- 
de ripofo. Imperciocchè facendofi in tal ma... 
niera i fluidi più atti alla combuftione , e rifcal- 
dandofi più P ambiente dall’ evaporamento 
del detto zolfo;(che ha virtù di otturare i mea- 
ti, e confeguentemente anchei pori della in- 
(enfibile trafpirazione ) , più di leggieri ancora 
(come farò vedere colla Statica del Santorio)fi 
farebbe potuto internare nelle vifcere di quel. 
la Dama il gagliardiffimo fuoco voigilliale : 
| icco- 


Cis XXIX i: | 
ficcome appunto ; cred' io , che addiveniffe a 
que’ due miferabili, dei quali fcrive il Signor 
Antonio Bulifon in una Lettera , all’ Eccellen= 
tifimo Signor Don Livio Odefcalchi diretta, 
‘in occafione del! Incendio del Vefuvio fegui- 
to nel mefe d'Aprile 1694. In effa lettera nare 
ra, in propofito d'un'altra eruttazione avvenue 
tain Napoli l anno 1631.1a mattina del mara 
tedi 16. Dicembre cosi : (1) Rizrovo primiera- 
mente y che nella Torre del Greco, în una ca- 
mera, ove nou era entrato nè fuoco, nè cenere 
furono ritrovati due uomini, che dimoffravano 

di dormire edeffendo flati toccati, forfe per- 
chè fi deftaffero , ff ritrovarono confumati dal 
fuoco, fenza che i loro veftimenti fegno alcuno 
ue daffero: il che fu fimilmente offervato nelle - 

Suppellettili di molte altre Cafe .Riflettendo io 
dunque , che fu offervato poco doppo verfarfi 
dalla voragine del Monte una materia liquida 
la quale , a guifa di fiumara, allagó tutta l’ aria 
delle vicine colline e poi  diramatafi in 
più rami, con uno di quelli prefe la Torre 
del Greco ; e la diftruffe ; fon di parere, che, 
per lo riícaldamento dell’ aria di quella ca~ 
mera, cagionato dalle vomitate efalazioni ful- 

‘ fureo - nitrofe , un’ interno fuoco nelle vifce- 
re di quegl’ infelici fiafi formato, che ince- 
nere liriducefle. Se pure un fulmine non fi 
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voglia piuttofto dire s-che eadeffe là, dove 
fedevano ; giacchè di effo par indole di la- 
fciare i corpi apparentemente fani ,.e ince- 
neriti. Ciò però dallo Scrittore non fiè av- 
vertito , lafciando egli alle fpecolazioni d* 
ogn’ uno libero il corfo , perchè rintracci 
chi vuole d' una tal morte la origine . 
- Maè tempo omai di tornare all’applicazio- 
ne del Cafo . Parea a prima vifta l’ accenna- 
to Siftema mio più inverifimile affai delie {o- 
pra oppugnate opinioni 5 contuttoció , perchè 
Voi , Dottiffimo Signore , non dubito, che fia- 
te per darmi favorevol fentenza , udite-ancora 
alcune altre ragioni , che mi hanno indot- 
to a ciò credere, e con analitico metodo con« 
fiderate meco la coftruzione del. corpo uma- 
no. E primamente, che il graflo, un fugo 
effendo oliofo, che feparato viene dal fangue 
«per le glandule della membrana adipofa , mol- 
to atto rieíce ad ardere , e ad infiammarfi. 
Di quello degli animali $*]e candele ce ne 
fan pruova ; e del noftro, le replicate eípe- 
rienze de’ Chimici più accreditati. Oltracció 
è nota ad ogn' uno la barbarie dell inumano 
Nerone , (1) che fece accender di notte tem- 
po a capo delle pubbliche vie 1corpi di tan« - 
ti vivi Crifliani coperti di nera pece , ac- 
E 3 o « C1 / 
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ciò, a guifa di torcie , fcortaflero.la gente 
di Romi, che al bujo andavane avanti, eins 
dietro . L? iíteffo vuol dirfi del noftro fan- 
gue, de’ fieri, e della bile; effendo che in 
quefti fluidi ancora non poche parti. vi fia» 
no, che facilmente prendono fuoco sed av- 
vampano , a guifa dell’ acqu' arzente . Tut- 


to ciò l’ efperienza c’ infegna fe facciafi di- - 


feccare eflo fangue , e le altre fuddette ma- 
' teri©; mentre , Allo approffimarvift d’ un lu- 
micino, eccole a un tratto ,che appunto co» 
me una fiaccola bituminofa fi accendono, 
e poi fi fan cenere; ficcome leggefi nell’ Of- 
fervazione 171 (1) dell’ Efemeridi di Germa- 
nia. Un tale, ò almeno fomigliante difecca- 
mento fi può produrre ancora nel noftro cor» 
po dall’ acquavite purificata , ò dalla beve- 
ria di vino generofo, per offervazione fatta 
da Monfieur Litre nell’aprire anatomicamen- 
te una femmina di 45. anni, giufta ciò che 
fl narra. nella (2) Storia Reale delle Scienze 
dell’ anno 1706. Il che più fovente addiver- 
rà, fe lo fpirito di vino fia canforato. Tal 
liquore ( e chi nol fa? )e un olio affai efal. 
tato; le di cui parti fulfuree vengono di tal 
fatta dalla fermentazione attenuate , e. refe 
fottili ; che , ( feparatefi per mezzo di effa 
dalle materie fife, e faline, le quali recano 
fem- 
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'fempre qualche oftacolo alla inflammabilità ); 
facilmente fi accendono, e toftamente ruo- 
‘tandofi per lP aria til fuoco: producono . In 
‘oltre, febbene non è proprietà effenziale de” 
fali dei corpi umani, e di quelli de’ bruti, 
“e delle piante , l’ accenderfi , ficcome abbia- 
mo offervato degli olj, e de’ zolfi; con tut- 
‘to ciò non di rado anch’ effi molto contri- 
buifcono ad eccitare ; e ad accrefcere P in- 
‘cendimento : maffimamente fe v' intervenga 
un qualche gagliardo bollore; fimile a quel- 
lo che vien formato nel noftro. ventricolo , 
quando il cibo chilifica , e fi concuoce. Per 
tal cagione fappiamo , che la mefcolanza di 
due liquori, febbene freddi al tatto effi fia- 
no , produce un fuoco , che avvampa. Il. 
Bechero fu il primo ad ifcoprire quefto ma- 
tavigliofo fenomeno, coll’ infondere ,,e me- 
fcolare infieme P olio di vitriuolo e quel- 
lo della trementina. India qualche tempo il 
Borrichio , co quefto ultimo olio, e con quel- 
lo dell’ acqua forte , fece altrettanto ; ficcome 
pure ilfece Monfieur de Tournefort ; unendo . 
infieme collo fpirito di nitro Polio di faffa- 
fras . Anche Monf. Homberg con quefto fpiri- 
to acido , e con gli olj effenziali di tutte.» 
P erbe aromatiche delle Indie, una rubicon. 
da fiamma appicció. Anzi ho letto, che il 
medefimo Monfieur Homberg ; o 
| .. HC- 
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riferito nella Storia della mentovata Accadez - 


mia (1) dell anno 1710. concertaforta d’ ac- | 


qua fredda accendeva le artiglierie ; il che ` 
a maraviglia rende credibile , ciò’ che racs : 
. conta Lucrezio(2) quando ferive, | 


Frigidus eff etiam fous y fupra. quem fita 


EYE ns. 


E 


` Stupa jacit fammas toncepto protinus ignis 


Tedaque confimili ratione.accenfa per uns 


Conlucet , quocumque natans impellitur 


Oups. 


Sappiamo in oltre, che una gagliarda fer-: 


mentazione, ne? di fciloccali maffimamente , 
ha-incendiatt interi magazzini di polvere v 


d’ archibufo , e fienili , e cartiere, e pagliaj 
ancora. Che dirò poi degli acidi del noftro: 


corpo ? E chi non fa; che fono effi affai le- 
gati colle parti graffe ed: oliofe , e che pof 


fono a maraviglia far’ ardere gli olj, fenza 
. l'appreffamento del fuoco? anzi, che diaci- 
. di, e d’olj abbondano tutte le membra del 
„corpo umano ? Tanto offervó il-foprammen. 
tovato Monfieur Homberg ; ficcome (i leg-: 
ge nelle Memorie dell’ ifteffa Accademia(3),. 


all'anno 1712. (4) e al 1717. , ov'eidice, 


che giracidi in tutte le parti del noftro cot 


(9 par. 66, (2) lib. 6. vif. 879. | 


(33. pag. 13. e fig. (4) pagana 


xxiv 


port fi formano; E p. E uo effi in gran 
CC e^ mefcolati di: qu antità d’ olio ed i 
.e fal volatile, facilmente. producono F accen- 
ee . Soggiunge altresi , che il liquor 


| rolo, eftritto a forza di viva fiamma da fo- 


Je quáttro libre di fangue umano, fu baftan- 
te a cangiare in color ‘di fuoco la t intura del 
| ‘tornafole . Ma non è da ammetterfi anco- 
ra, che fino i denti, di una unione di tu- 
buli effendo compofti , ficcome le offa di 
un ammaffamento di canaletti diftribuiti în 
bella ordinanza , sì gli uni, che le altre facil- 
mente poffono effere da un penetrante filo» 
co invellite : tanto più ; che le dette offa , 
come avvertì il famofo Malpighi , contengo= 
no in sè una materia pinguedinofà. Oltre à 
tutto ciò noi fappiamo , che le glandole fe- 
bacee per tutto il corpo fi trovano , e che 
dalla. pelle un’ umore adipofo , e alle volte 


d'odor di nitro, ò di zolfo trafpiraa cui dal 


Blancardi viene attribuita la circolazione per 


ogni païte . In ‘abbondanza altresì una in- 


flamm:bile materia ritrovafi nell’. omento 3 à 


fia reticello , entro un gran numero di adie 


p-f facchetti rinchiufa. Deefi finalmente.» 

confiderare , che gli effluvj in gran copia 

eftono fuori da' noftro corpo; e che , per 

offervazione del famofo Santorio (1) Ai cibus 
| JU po- 


WCD- Sed 1, de Ponderatiene infenfibilis perfpirationis; Abhorifimo VI, 
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€v potus unius diei fit ponderis olo libra- 
Zum, cranfpiratio infenfebilis afceudere fo- 
let ad quinque bras. circiter 3 quando. fi 
computino nelle detté cinque libre , circa 
fei oncie ancora di effluv] , che per infenfi- 
bile. trafpirazione dalla bocca fortifcono , e 
che , coll’ajuto d’ uno fpecchio avanti di effa 
collocata , poffono. in tante gocciole rauna:fi . 
Offerva in oltre, che (1) 5. Spazio unius no», 
Eis. fexdecim uncie lotii, plus y minufoe ; 
quatuor coËforum excrementorum per aluum, 
quadraginta © ultra per occultam. perfpi= 
razionem, cvacuari ut plurimum, folent . È 
c'infegna poi in più luoghi , che il torpore 
indica un calore internato nelle vifcere , il 
quale -affai impedifce una tale inferfibile_» 
trafpirazione. . : A p er 
“Ciò fuppofto ; io mi fo ora con nuovi Efpe- 
rimenti a dimoftrare che gli effluvj di ta- 
le infenfibile trafpirazione fono una miniera 
viva e facile a prender. fuoco , qualora uno 
sfregamento y {ebben leggiere , intervenga- 
vi sche accrefca loro la velocità dell’ufcita: 
in quella güifa appunto, che avviene alle vol. 
te per lo fcambievole sfregamento degli arbo- 
ri,scome avvertì Lucrezio, quando fcriffe (2) , 
| Etramofatamen cum ventis pulfa vacillans 
- "fluat im ramos incumbens arboris arbor, 
is: Cu … Expri- 
(1) AlPAfoifmo LIX; `) lib, Peyerfs 10980 
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- Exprimitur validis extritus diribus ignis : 

| Et micat interdum flamma fervidus ardors . 
Mutua dum inter fe rami fHirpefque terun- 

D lis TAE Mm eu 
“La fcoperta di tale verità negli effluvj dell’ 
uomo. la dobbiamo particolarmente al dot- 
tiffimo F. Hausbee della Regia Società d' In» 
ghilterra, il quale nelle fue Efperienze Fi- 
ficomeccaniche fopra varj foggetti, (1)ci rag- 
guaglia , che prefe un globo di vetro , di cir- 
ca nove dita di diametro,.e ne cavò Paria: 
poi; avendo girata una chiave, che. impe- 
diva il ritorno del aria medefima ; lo levò: 
dalla tromba . Effendo in quefta maniera» 
affcurato il globo , fermollo ad una mac- 
china, che gli diva un moto veloce ; col fuo 
affe perpendicolare all orizonte: e di poi; 
applicando la fua nuda mano diftefa alla fu- 
perficie di quello, ne rifultò , che in brevif- 
fi xo tempo fi produffe una confiderabil lu- 
ce: ed a mifura che effo moveva la mano 
da un luogo ad un altro ( in maniera che 
g'i umidi efluvj , che fubitamente fi con- 
denfano ful vetro ; poteffero , per quanto 
ei poteva fcorgere , effer rimofli da ogni par- 
te di quello }, per quefto mezzo la luce pren- , 
deva aumento , e continuava a crefceres 
così » finattantoché , delle parole in lettere 
| | maju- 
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VE X XV I de 
majufcole vi fi arrivavano a les gere, come 
offervarono gli fpettatori: anzi ha trovato 5 
che la luce prodotta. » era così copiofa , che 
una ftampa grande fi i poteva con ela, fenza 
molta difficoltà leggere ; ed all'iftefo tem- - 
po la camera, ch' era grande e larga; fen- 
fibilmente fe ne illumind ; e la parete era 
vifibile alla pià rimota diftanzi , che non 
era meno di cinque braccia . La luce eras 
d'un vaghifimo color di porpora;e fi pros 
duceva da un leggieriffimo tocco di. manos 
non effendo' per altro il globo quafi fen(ibil- 


mente callo: e non potè giammii trovare, 


che una più violenta confricazione contribuif- 
fe punto all’ accrefcimento della luce. Io vidi 
in Roma nel 1725. con gran piacere una tal 
macchina , la quale » quantunque ferva a 
provar lamente ; che fosfori produr fi pof- 
fono dall’ accenfione degli efuvj, che dal- 
le mani fortifcono ,e dalle parti del vetro; 
contuttociò ; la macchina Llettryica ci fa an- 
dar’ anche più oltre colle meditazioni je ci 
fomminiftra più ampia materia da filofofare 
uu il funefto C fo , di cui. parliamo w 
Ma prima di farne P efam^ , io debbo ave 
vertire, che non lo dalle palme delle ima- 
ni sfregate , mà da ogn’ altra parte del cor- 
po ancora , fortifcono que” fuochi, che 
lambenti commune.nente ll appellano . Eb- 
gue bero 
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1 AL POSU av M A $t CHE. 
bero tale proprietà; al dire d’ E 
rembergio, (1) tutte le mem 
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monianza di vifta. di Gio: Fabri ( 77 Palla- 


(1) Tn Prolufion.ad Hift, Nat. 6. $. | 
(2) lib. 1. de luce animal. pag 9. de luce bominum è 
(3) Exere 174. lib. 8. de rerum varietate, Cape 43e 
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- Euf-bio Nierembergio;che aveffe la fteffa virtù. 
della Dama Veronefe © Liceto parimente fcri- | 
ve di aver udito da Giufeppe fuo padre 5 
che una tale proprietà. aveva: ancora un cer- - 
to Giureconfulto , chiamato per nome Fran- 
xeíco Guido: e di Antonio Cianfio Librajo 
di Pifa à lui noto fosgiugne , che di pode- 
tofo fplendore ammantavafi , quando fr mu- 
tava Ja camicia . Di um giovane pure dice 
Libavio (1) , e d'un fuo amico il Carda- 
no (2); che nello fpogliarfi mandavan fuo- 
ri dal corpo fcintille di vivo fuoco . Sap-. 
piamo in oltre dal P. Kircher. della Compa- 
enia di Gesù , che ogni qual volta egli añ- 
dava in una certa fotterranea: grotta di Ro- 
ma; affai volte vide fortire dal capo de” ri- 
(caldati compagni piceiole fiammelle di fuo- 
čo: anzi narra il mede(imo 5 che il Padre Al- 
fon. d? Ovale, teftimonio di vita, lo afi- 
curò » che ne’ monti altiffimi del Perù , e 
del Chil, gli uomini, ed i giumenti , fem- 
bran tal’ ora tutti raggianti da capo a piè 
d’un vivaciffimo lume. Quefti Jambenti fiam- 
me , febbeñ faccian vederfi per P ordina- 
rio innocenti; e prive .del'a virtù di abbru- 
ciare 3 ciò non offante ad effe ron debbeli 
totalmente attribuire il difetto, ma piutto- 
fto alla mancanza della materia atta ad accen- 
) C d. i: 


(a) lib. s. de origo rerums — 0 (2) cap 49 


XL 
derfi: mentré eli pe Shi. quali orne 
nell'aria per il "calor dell’ ambiente , e per 
la nuova gagliarda energia e celerità , che 
acquiftano. nel fortire, e. difprigionarfi vio- 
. lentemente dal corpo, appena s' appicciano , 
che tofto ( per non trovare nell’ aria umi- 
da e aperta un pafcolo proporzionato alle 
delicatiffime loro fiamme , che fia di craffe ; 
ed oliofe parti compofto ) fvanifcono ; e.» 
fpenti reftanfi in un baleno; fe altri non ne 
fottentrino a continuare quel fenomeno lu- 
minofo. Che fe a materie fi attacchino fa- 
cili all’accenfione , e corrifpondenti alla vir- 
tù, ed attività loro, certamente fi genera 
un fuoco , che sfavilla, e confuma . Tale 
fu quello, che pofatofi fopra i capelli d'un 
uomo, di cui favella Pier Bovifteau , tutte 
le di lui chiome riduffe in cenere ; e tale 
ancora è fembrato a taluni quell’ altro. , che fo» 
| pra di Lavinia aggiroffi, fe però da. filofofante, 
e non da Poeta fcrille Virgilio (1), 
Preterea caftis adoler dum alteria tedjss. 
Et juxta genitorem adhat Lavinia Virgo, 
Vifa( nefas) longis comprendere crinibus 
ZONCM > | 
Atque omnem ornatum ffamma erepitante 
‘cremari; 
Regalefgue accenfa comes » cn coro= 
© Ram (o (7/2 

(1) Lib, VII. Æheadum , verf 71^ 
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SEM - ^ 
Infignem gommisz tum fumida unido Tilt 


Involvi y ac totis vulsanumfpargere tectis +. 


. Sebbene d'un fuoco efterno cred" io ; che 
egli qui favellaffe , non d’un lambente. Ma 
tale certamente fu. quello , che fa raggiare; 
e lambire le bionde chiome d’ Afcanio (1); 
Ecce levis fummo de virtute vifus Juli - 
Fundere lumen Dei > tallugue innoxia 
molli- 
Lambere flamma comas r © cibi Zem- 
pora pafti . | 
Nos pañidi trepidare metu , crinemque fla- 


grantem., A 
power n Santos rss ouere Yontibus 
igues: 


Æ tale fü ancora quel? altro di Servio Tul- 
lio, al dire di Livio (2) ; e di Plinio (3), 
e di Valerio Maffimo: (4): onde feriffe Ovi- 
dio (5)5 

Siena dedit nins tum cum eaput igne 

corafco > ` 

Contingit, inve comis Zonen. arfi / apex. 

Tralaício. di fave'lare di ‘tantaltri, , come 
per cagion d' efempio di Aleffandro Magno, 
di Luo Marcio, e di Bamba Rè Goto, i 
quali per detto ria già mentovati Livin (6) 
à | 31 Eva 

(1) Æneadum lib. II Q) Lib» cap. 197 


(3) lib. i1 C4) lib. i. cap 6. 
(5) lib.6. de Faft. (6) lib, 1. cap. 4. > 


y R 

e Valerio Maffimo (1), e di Sabellico (2); 
una viva luce lambente fpiravan tal ora da’ 
E. MIN UE 
-Voël 


Voglio piuttofto aggiunzėre al fin qui det«- 
to, per dimoftrare ché i noftri effluvj . now 
. folo prodücono luce ; ma fuoco ancora; ciò 
che avvertì Pietro Borelli nell Offervazio- 
ne 75. della Centuria II. (2) parlando de. 
fuochi maravigliofi , con quefte parole : Fuit 

rufticus prope urbem Caflveufem y loci Bra- 
cadele iucolu , cujus omnia linsea y fila can. 
nabina Éc. licet. homida forent in arcis re- 
pofita y vel fuper baculis ad aerem s flatim 
onem concipiebant y quod ab innumeris vi- 
fum efl : come pure ció , che Giovanni - de 
Viana racconta nel fuo Trattato , intitolato 
de pefle Malageuf (4) s ché la moglie del 
Dottor Freilas medico di Camera del Car- 
dinal Bernardo de Rojas Arcivefcovo di To= 
ledo mandava fuori naturalmente dallé arte- - 
rie del fuoco;per mezzo della confricazione; e 
che , ogni qual volta fi levava di doffouna fa- 
ícia, che teneva fopra della camicia; vede- 
vali detta fafcia s efpofta all’ aria fredda, to 
fto ad accenderfi, e rumoreggiare nell*aria; 
a guifa dei granellini di polvere d' archibu- 
Ío., al fuoco avvicinati . La macchina elet- 
trica darebbe dei nuovi lumi. . Ma 

a» lib x. o2. ib. T ha 
63) page 27% | (4) pag. 460 


WEM. Ww "m 
Ma io, ner avvalorar maggiormente il m o 


Siema , € per farmi flrada ad ifpiegare > 
me formato fiafi nel feno di quella pia Dama 


NE) 
a L 


Cefenate il zagliardiffimo fuoco , che le diè. 


morte, feguitando la fcorta di altri Cafi, di- 
moftrerò che una fermentazione febrile , ò 
un gagliardo moto d’ inflammabili materie fi 
può formare nell’ utero d’ una femmina di 
tale e tanta virtù, che fia valevole anche a r1- 
durre in cenere l'offa umane , ed a bruciare le 
carni: Tanto leggo negli Atti Medico - Filo» 
fofici di Copenaghen dell’ anno 1673. per of= 
fervazione di Mattia Giacobeo (1): Femina 
quedam [ dice egli | r£ Aurelianenfis 


gravida » febri acuta s EN inflammatione.» | 


circa umbilicum fubito correpta » opinione ci- 
tius Dv dNoyos liberata fuit : effum vero fe 
brilem in fetum tran/ifle » eventus docuit : 
mortuus enim ex utero extrabtus , offa ba- 
buit in pulverem rubicundifimum redatta: 
- tanta vis ignis febrilis fuit. È tanto leggo 
parimente in. Marcello Donato (2), che per 


teftimonianza di Licoftene (3) ferive cost: 


Admirandam magis bifforiam refert Lycofte= 
ues, quam © Cornelius Gemma. (4) recen= 
fet» Hebre fcilicet în : Thuringia bunc in- 
fandum partum accidiffe > conjugem futoris 
pics, dete co cujuf- 


1) Page 310.5. nó. (2) de medie, Hiftor. mivabili lib/4. c. aq. 
3) de molis admirabilibus , pag. 248. — (4) lib.7. Cofmogr. c. t. 


cos. 
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 eujufdam y cum tridas in partu labora/fet s 
obfletricibus variis ob negotii difcultatem 

convocatis y tandem enixüm fetum mortuam? 
7n ipfa autem contentione , nlfugue precipuo, 

cum jam infans umbilico témus prom neret y 

ingens auditus eff ab utero fragor , velut exa 

culo tormento bellico: mox -&v amma. exi- 

liens, que tum obfletricis manus , tum pue- 

vi nates ambufft y atque excisatis veffculis 

inffonivit: cujus rei caufam y & fi ipfi non 

referant y nos naturalem judieantes y dicere 

pofumuss ex vaporum collifione mutua y at= 
que attritione ipfos accenfos effe eogue mo- 

do erepitum y & flammam excitaffe , quo in 

geris impreffionibus s precipue coruftationi- | 
bus © tonitruiss fieri traditum efl ab A- 

rif. (1) ita ut hanc flatuofom molam , feu 
potius ioneam , appellare non injuria poffmus. 
Lo fteflo addivenne anche nell’ aprirfi una 

| femmina , per offervare nelle di lei vifcere 
lacagion vera della fua morte; ficcome da 

un’ amico ne fu dato l'avvifo a Renato Mo? 

reau (2) medico di Parigi , giufta ciò che 

fi legge in Bartolino (a). ONDE 
d Ma | to IS 


. (D) d” lib. Metha 4 
(2) Lib. de luce Animal. cap, 18, a LINCE 
(a) Appenache fu ufcita in lure la prima ftampa di quefla Lettera s die 
verfi Profeffori di Medicina feriffero privatamente , ed in pubblica 
il lor (entimento : e alcuni , dei nwovi Cafi allegando , 4 maraviglia 
#1 fiftema del P, Bianchini comprovano « Uno frà quefti fa à celebre 
NAR NE | Signor 


XIV»: 

Dir altresì, che la bile, la quale è un 
fugo neceffario alla digeftione , offervata fu 
dal fopradetto Pietro Borelli, che, refa per 
bocca da un’ uomo , bolliva a.guifa dell’ ac- 
qua forte ; ficcome ei riferifce nella fecon- 
da Centuria (1); e poi efclamando così con-. 
- chiude: Defnant ergo mirari homines, quo pas 
So calor flomachi fuperet calorem ignis, cum 


Signor Rotari Medico Veronefe; e un’ altro il Signor Ofwaldo Nodas 
| vi, che mandò da Cologna all Autore la Relazione feguente : 

^» L’anno 1716. ftudiando io là Filofofa in Cologna; con l' intene 
s, zione diapplicarmi alla Medicina ; che debolmente ora profeflo ; € 
ə, defiderando. di far le offervazioni maggiori ne' cadaveri , mi portái 
s colSignor Dottor Venturini Medico in Alberedo , Territorio Colo* 
, gnefe, e col Signer Antonio Cavanis Chirurgo nella Contrada di: 

Gropeale , all’ appertura d’un cadavere di una povera Donna men- 
dicante di montagna , morta di parto con l’ inclufione del feto, more 
to, avanti la Madre , trè, Ò quattro giorni , fe pur non erro»: Scos- 
perta la region dell? abdomen ,, fi offervó quella melto elevata, € 
diltefa ; pe:ciocché nell'inferire che fece it ferro il fuddetto Chie. 
rurgo nella cavità tefa dell’ abdomen , ufcirono degli aliti con tane 
ta forza dal forame della ferita , lunga trèin quattro dita trafverfe, 
, che parve foffe ftato fatto uno sbarro di archibufe . E li aliti teM ft : 
accefero forfe da! lume che tenevo tra le mani, enon mancarono 
di abbrugiare a me, ed al Chirurgo più vicini le parrucche : efi 
, fparfe per tutta fa tanza un' odore di zolfo ;. mentre ftavo offervane 

do ardere il fuoco,accefo nella ferita per il corfo d’un quarto d' ora, - 
ch’ era di colore pirimente fùlfureo, Veramente P anno feguente , 
effendomi portato in Padova per li miei tudj, raccontai il Cafo fuce 
ceflomi, per intendere la foluzione del Fenomeno . Ma non au fü . 
creduto , onde fui privo del piacere di fentire l opinione d’ uomini 
sì accreditati, e di tanta virtù . Nel Trattato delSignor Gugliele 
mini , De Natura Sanguinis , ho ritrovato alcuui detti , che mi fér= 
virono d' argomento per la fpiegazione del fenomeno; € cesi appas 
gai pienamente l’ intelletto della mia curiofità . Ho fatto veramene 
te offervazione ; che le vifcere tutte erano in iftato naturale ; fuor« 
si Che l utero ; e che effo, oltre la diftenfione perl inchiufo feto, e. 
s la groflezza , e graflizie delle fue pareti; era molto piü diftefo , e- 
» turgido , edi color livido . Quefta è la narrativa del Cafo fucceñlo. . 
» mi, con tutta fincerità efpofta ; e i foprannominati , ficcome furos 
a no meco uniti ; cosi ne faranno apertamente.ogni teftimonianza « 


Cologna 23. Agoíto 1731« ) j 
- Ofualdo Nodari M: Fs Pe- 
(1) Oferve D, Pago 109. ME ut: 


megueat ignis culinarius panem y herbas Gc. 
in fanguiuem reducere : quemadmodum enim 
diffoluente regios feu aqua forti y aliifque fpi- 
ritibus acribusyreducuntur metalla în agueam 
fe bflantiam y, quod ignis préllare nequibat , 
| fic in nobis efl humor cibos diffolvens, È în 
chylum veducens , & tandem in chymum_ à 
Sic fanguis y dum glandulissmammarum oc- 
currit , in lac mutatur y ficque etiam exiffi- 
ano in matricibus mulierum menfiruum fan- 
guinem vim iam acrem. acr folventém ob- 
zinere y inflar fpirituum cbymicorums quod 
patet ex ejus veneno s © ferventia. Mes 
-Oltracció veri fuochi accenderfi poffono 
ancora ne corpi umani., e in quelli degli 
«animali di calido temperamento , per opera 
della natura già difpofta, e poi coadjuva- 
ta col moto efterno dell’ arte , i quali pari- 
mente fpiegano a maraviglia lo ftravagantifli- 
‘mo Cafo di cui ragiono. Il che, per farvi 
toccar con mani 4 Dottiffimo Signore, voglio 
qui referire alla diftefa una Offervazione del 
Signor Giovanni Pifano , che leggefi nell’ Efe- 
meridi Medico-Fifiche di Germania, ftampa- 
te in Lipfia per Giovanni Bavero l’anno 1670. 
dalla quale, a mio credere , fi mette in chiaros 
come un gagliardo moto, che facciaf nel 
ventricolo d’ un’ animale , anche colla fola 
compreffione delle mani fia alle volte ba- 
7 ftevole 


{pirito di vino; arda , ed abbruci . E quando da 

ela Offervazione fi deduza, che ne’ Bruti più 
adufti ye di {piriti più.abbondanti poffano pro» - 
durfi tal ora col moto fiamme vifibili ; do». 
vrà alli. perfine renderfi ogn'un perfuafo , 
che da una violenta agitazione di fpiriti à 
fermentazione de’ fughi dentro il ventricolo, 
fi pofa. anche. ne? noflri corpi T' effetto. me- 
defino cagionare . Ecco dunque ciò, che in 
dette Efemeridi fi riferifce ; e avvertafi, che ` 
iltutto ven detto, come da teftimonio di vi. 
fta, da chi  Olfervazione al Pubblico come 
municó (1): Fiamma ex ventriculo prorumpe=. 
re » fpiritus vini accenfi inftar cremare cere 
nitur ex animali , licato prius ftrXfifime ore 
ejus fuperiore & inferiore s filo validifimo 3 
non tamen more Anatomico, fcilicet per me- 
dium Usati Interpaffo s fed folum fimplici lie 
satura fortiffime cinto . Tali modo ligatus 
ventriculus, fuperne quidem fupra > inferne 
vera iufra ligaturam y exciudatur s compris ` 
maturque binis manibus taliter, uz in una ` 
parte fit quacumque turgens y ac eminens eva 
dat. Hoc peraflo, leva manu teneatur > ne 
“dilpareat eminentia; dextra vero cultello A- 
matomico | adaptata prius ab adffante aliquo — 
candela digiti latitudine diflante | expedite 

mu | -i qperi= 
G) Ori fi | 


| 


KE | da) RP, - 
VR MS j 


r %4 
, 1% 


XLVIII 


LIS 


E NN E i, bi. Si 
aperiatur: y videbitur flamma: inibi concepta 


coloris quali cœrulei » prodiens ad tempus s 


quo Oratio Dominicalis recitari potefl ,'quau- 


doqua ardens y: bane flammam tali ritu y 
non folum in ventriculo; verum € intefti-. 


mis curigfis Nature ferutatoribus reperire. 
. licebit Inventor bujus flamme, me préfen- © 
te, extitit Bononie Anno MDCLXIX. Exe, ` 

| Dom. D. Andreas Vulparius P5. © Med. D. 


ibidemque Anatomie Prof. Publ. D. Piloni 
Vienne communicavit D. Georg. Sebafl.*]uug. 
a quo Uratislav. traufmiffa fuir Obfervatio. 


Ma, avvengachè forfe nojofa cofa io fia per 
 recarvi col qui aggiungere anche due interi. 


Scolj alla Offervazione anatomica; che or let- 
tà.avete , nullaperd di meno penfando , che, 


grande pregiudizio ne nafcerebbe al Siftema. 


mio , fe li voleffi fotto filenzio lafciar trapaí- 


fati ( perchè non poche notizie, e Cafi fo- 


miglianti ci fomminiftrano che fanno a ma- 
raviglia per, ifpiegare quel di Cefena ) ; de- 


-gnatavi di grazia, vi fupplico, di udirli con 
fofferenza , che pofcia giudicarete , fe vilia. . 


fiato , ò.nò ; il pregio della fatica: #7 
US DL TOME. 


Lammam ex ventriculo in viventibusho- 


. minibus interdum.a caufa manifefta quo- 
| que prorupi/fe y cum ipfa experieutiay atte- 
, i + | 


lan- 


pi. 


RI FARA, - 0a XLIX DA Loo 
| Mantur bec optimorum Autborum teftimonia + 
Se Polonum Equitem tempore. Regine Bone 
Sortie , fumptis duobus. ardentis vini cya- 
this, flammam evomuille, exindeque combu- 
flum, D. Adolph. Vorflius narravit T». Bar- 
thol. Cent. I Diff. 70. pag. 121. Idem. alia 2. 
babet exempla Cent. II. bif. 56. , quibus fam= ` 
ma , propter copiofum fpiritus vini aauffam y 
eruperat s quorum duo Juffocari perierunt y 
tertius frigida affampta , aut( quod melius) 
lale caprino. reffitutus fuit . Et folent bu- 
| jufimodi ebrios in fitum fupinum collocare 4 at 
pateat flamme exitus, ue fuffocentur , Re- 
petit hec. Exempla CI. Bartholin. ia , De Lt 
ce Animal. Lib. i. c. 18. p. 254. non minus 
quam im binis prioribus locis narratam bi- 
fforiam de flamma, ex ventriculo fetti cada- 
veris erumpente . Nam cum Lugduni Gallo- 
vum mulieris cujufdam cadaver » ut mortis 
caufa inveftigaretur » vefecaffent Medici y in- 
gens ex ventriculo prorupit flamme y univer- 
Jum loci ambitum complectens, que y parva 
interpofita mora, dilparuit, utad Renatum 
- de Moreau Lutetias perferiptumfuit . Cau- 
Sam illius affanarunty vel [piritui vini lar- 
gius poto » vel calidiori theriague fumpta . 
Sed metheora ifla ignita in microcofmo ex 
halitibus untiuoffs s € fulphureis , admota 
senterai luminis fiamma, facile accendi poffe 
td Jui aE. "om . 
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non alia ratione , quam fuprà Obf. 33. fame 


(ma ex puero profilivit admoto cereo y credi- 


bile efl. Eo modo corufcationes microcofmi 
corufcatianibus æmulas parare docet. Kir- 
cher. in Magnet. Lib III p.2.c. 3. p. 54. bac 
rationes Nitrum yfulphur , camphoram s na- 

biam ana commifcet , Cw fpiritu vini di- 
‘Quit > dilute in cucurbita fuper. ignem po- 
dits ut vini fpiritus fulphureus , nitrofis bi- 
suminofifque fpiritibus fetus, evaporans Je 


- longe lateque diffaudat : unde, ff arrepta 


candela medium bujufmodì vapidum perfirin- 
gatur , in momento totus vapor în fiammam 
accenditur y în loco obfcura fulsur perfette 
mentiens. Eleganter quoque îdexplicat For- 
tun. Licetus im Lib. II. de Lucern, Antig. 
c. 23. f196. Sì fpiritu wini vas repletum in- 
fammetur , © in aliquam capfulam repo- 
patur, ne fumus exeat , poff multas harass 
aperta capfula, nil fpiritus vini occurret » fed 
iutromiffa ardente cereos fiatim ob tenuita-. 
zem fumus ille invifibilis ex fpiritu vini com 
bufto fublatus y concipietignem, Cv in arden- 
tem flammam fefe circumftontibus im con- 
fpet? um dabit, potifimum in loconon nimium 
illufirata . ? d 

Hac ratione » quod prefenti Olfergatione 
per artem fieri poffe docetur y ut ex ventri. 
culis diffeltorum flamma prodeat P id cafa 

| oriui-- 
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fortuito preterito Seculo in Italia quogne 
accidit Pifis în Thearro Anatomico , dum , 
cum Anatomie Praefeiius candelam ceream 
accenfum in manibus teneret prope locum 
diffebtionis , illius ione fatum y balitumque 
pinguem fortuito calu è difcifo flonacho 
| egredientem inflammat , quod tum temporis 

caf ui prefentes Francifcus Bonamicus egregius 
Philofophus, © ob. Rufchius Anatom. Pro- 
folor Pifis Fortunio Liceto communicarunt. 
Accidit hoc. Anno 1597. in muliere difetta, 
guz ante obitum 4. diebus nihil affumpferaz , 
Corpus vero adeo ei flatibus tumidum y ut 
falfo pregnans babiia fuerit , cum devenire? 
ad ventriculum > eumque teneret Rufchiug 
manu finifira fatis arête , ipfumque turgi- 
dum ac durum ea parte redderet 3. fublate 
prima tunica peritonei communi , & dua- 
rum propriarum diffelfa carnofiori externa y 
dum gladiolo punim perforaret internam y 


ad/tamte fcholare quodam cum candela y re= 


pente © inopinato foras exiit a fallo fora- 
mine flamme, continuo cum firepitu perdu- 
vans illud temporis /patium , quo ter dici po- 


tuit ; videte , videte , videte. Color flammes 


inflar picis grece , aut fulphuris ardentis, 


flavus ; in viridem inclinans, abfgue tamen 


notabili odore . Diutius putaverunt duratu- 
vam fuife flammas > nif Rufthius ea ter- 
TU D 2 ritus b 
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yizus y manum a comprefione | ventriculi re- 
moviffet . Hec Rafcbius Lib. a. ad Fort. Li- 
Idem Licetus Lib. a. f-96. Ex inteftinis guo- 
que in viventibus flammas eruîtari y ridicu- 
la docet bifloria . Nam cum chirurgus can- 
denti ferro excrefcientias carneas adolefcenti 
Succubo circa nates inureret , flatus ex ano 
in ferrum ignitum irrumpens y flammam re. 
pente concepit > mon fine adftantium rift 
Quod fcurris quogue non infrequens y guis 
admota candela , pofferioribus > © caligis 
conftriStisserumpentes flatus accendere folent x 
de quo etiam Rodulph. Glocenius in Phyfio- 
log. crepitus ventr. Probl. 16. o 
De flammis e cadaveribus, latius agit L 
Chrifi. Frider. Germanus Academicus Curio- 
fus in proxime prodituro Tratfatu de mira 
culis mortuorum Lib. 1. cap. 7. ( D. Phil. “fac. 
Sachs a Levvenbeimb. vA BEDS i 
Spero ; che donarete all’ amore della verità 
la licenza di aver riferite alcune cofe , le quali 
fi farebbero di buon grado tacciute , fe la cone 
fiderazione da me fatta d’ un detto del famo- 
fifimo Signor Dottor Valifnieri non miaveffe 
perfuafo in contrario . Diceva egli foven- 
te , che un buon Filofofo non dee avere a 
{chio le cofe ancora immonde, fe con quelle 
vengafi in cognizione del vero : ellendo | 
vx Là | che 
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che la mente d’ un’ umofa^gio , a guifa del 
chiaro raggio del Sole, in quelle palla, fen- 
za imbrattarfi , anzi ne fortifce fuori e più. 
luminofa , e più bella . Ma facciamei ora à 
riferire il fecondo Scolio d’un’ altra Offer- 
vazione (1)s parimente fegnata cal. n. 77. 
che Cafi ancora al noftro più fomiglianti ci 
rapporta. In elfo fi legge così: 

Flammas e ventriculis eorum , qui fe vi- 
pi, vel frumenti [piritu lautius invitarunt y 
fepe faepius erumpere in terris Septentrio- 

nalibas , cum primis autem Polonia , Ruffa , 
Curlandia, Livonia , non eff iufolidum : n 
namque Populi fympofia celebrare folent po- 
tatione forum /pirituum , totofgue calices 
 DiTTIEUSA exbuurire * bujus adeo ffudiofi, ut y 
quorfumeunque veniant ,( cum primis Poloni y. 
ubi fue lingue ignaros ullaguumt ur )» po/cant 
crematum (fic enim y qui Latinam calleut y 
vini fpiritum appellare fueverunt ) y quo pro~ 
pinato > grandi Polonos beneficio fbi devin- 
Giffinos redlunt. Ante hos 17. annos, vel 
circiter, in Curlandia tres Nobiles quorum 
nominibus parco , certatim id Uquoris baa- 
ferunt 3 fed exitu tam funeflo è ut eorum bi- 
ni, prorumpente e ffomacho flauma y mifere 
perierint y tertius , cognomen a pifce mu- 
| Dis tua- 


r ut Brem. Germans donò, F. pe 33» Continnationis Jobannis Chris 
Tepberi, Størmii e ! 
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euatas, pifcis fortafle naturam emulztus , 
lauream fpirituofi belluonis vix aut ne vix 
quidem reportavit . Medentur emn affatim 
infufo laëte , aut alicubi fepeliendi-collo te- 
mus in Rerquilinum, cubile fcilicet ejufmodi 
ferofis apprime dienam . Ceterum de fam- 
mis e ventriculis demortuoram , eoram item- 
que inteflinis erumpentibus , quod de luce 
animalium teflantur ; & phojphoris hermeti= 
cis, accendi phofphorum , vix effe dubiran- 
dum cenfemus. (1) Aggiungaf al fin qui det- 
to, ció che in tale propofito Pietro Borelli 
riferifce, all’ Oflerv. 69. ove fcrive : Rela- 
zum fuit mibi, mulierem mibi notam flam- 
mas în morte cvomuiffe s fed ves non propa- 
lata fuit: id autem accidiffe în vini , ac ague 
vitis nimis potatoribus. Leges apud Bartboli- 


zum de Luce Gc. Eufebium Nierembergene 


fem in Hifl. Nat. peregrina. Refert etiam, 
ignem ex ofculo , Cv pudendo mulieris eje- 


Gum fuiffe : ego vero certo Jcloy mutum effe 


apud Rutbenos , cujus veretram s cum rigi- 
dum efl, fumum manifeffo emittit. Ventra- 
de mulieris fciutillans vidit etiam Bacos, ut 
refert in Scriptis fuis de Naturali , &v Univer- 
Jali Philofophia. Ed in vero nel nottro corpo 
più afai fovente fi generarebbero quefte , 
fiamme, fe, come avvertì Lucrezio (2) ,P 
umido non le fpezneffe : Ha- 
(1) Cents 3. p. 199 (3) Lib, 4. de rerum natura , verf. 860» 
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Humor item diftedit în omnia que lota 
cunque Mi 
Pofcunt bumorem y glomeratague multa 
vaporis ! 


Corpora, gue fl'omatbo prebent iaceudia | 


noftro 3 i 
Difipat adveniens liquor y at reflinguit ut 
onem 
Urere ne pofft calor amplus aridus artus . 
Anzi defcrivendo egli una peftilenza » Cali 
feguiti rapporta nel libro 6. , al noltro di Ce- 
fena fomigliantifimi (1): | 
Intima pars bomini vero flagrabat ad offa: 
bus intus. o 
Or io mi lufingo , che la Voftra alta mente 


Flacrabat fomacho Ramma , ut fornaci 


fatali dal fin quì fcritto refa più che perfua-. 


fa, che un fuoco interno micidiale formar fi 
poffa nel noftro corpo., e che tale eziandio 
fia ftato quello che diede morte alla Da- 


ma, di cui ragiono. Ma contuttociò , per-. 


chè temo che alcuni non vorran forfe abbr:c- 
ciare con Voi quefta mia , a loro ftrana fen- 
tenza; voglio qui fpalleggiarla con alcune 
altre Offervazioni, e Cafi d" interni incendi- 
menti, i quali tolgano ogni luogo alla dub- 
bietà, e fiffino alla perfine lo fcoprimento di 
quefta occulta miniera di fuoco » a beneficio 
D 4 dell’ 


Cid verfo 168. 
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e t dell Arte Medica. Udite dunque , Dottiffi mo 


Sig. Conte, ciò che fi legge in un'antichiffimo 
frammento dell’Iltoria Aquitanica(in: conferma 
del detto di Lucrezio ) nel Card. Baronio all 
anno di Crifto 1029. n. 8., e nel Duchefne zz 
Colletione Hifforica Francorum Scriptorum: 
99 
3) 
» 


veravit, ACCENDENS CORPORA, ET 
EXAR DESCE NDO DEVORANS ; donec 
omnes Aquitaniz Epifcopi Lemovice cone 
, gregiti Corpus B. Martialis ab imo fu- 
5. blitum fepulcro , mortalium vifibus often- 
» derunt; & mox peftis ipfa ceffavit . Al 
qual Atto. inm altro ne aggiungeró , che Mar- 
cello Donato ci lafcid Teritto nel Libro 6. 
della Mirabile Ittoria Medica al cap. 4. (1) 
intitolato , Morb Novi, con quefte parole: 
Habemus literis mandatum ab Alberto Krant- 
zio lib. s. Hifforie Saxonie, tempore y guo 
bellum facrum a Chriffianis Duce Gotifredo 
fufceptum efl , circa Nivervam mirabile ge- 
nus morbi innotuiffe: talli namque fan 
mes ioni iumwfbils, ardebant, qui facile pe- 
netvabat precordia : aliis pedes, aliis ma- 
nus ed occofi fone preciderunt . E ; fe io mal 
non m'appongo, ravvifo in quelti ftrava- 
gantiffimi Cal una fpecie di quello della, 

Signora Contefla Bandi ; ; giacchè in effi pa- 
rimente 


(1) pag. 310, Col. E: 


His diebus ]ues graviffima Lemovicinos de- 
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rimente fiaveva la fteffiffima virtù operatrice 
d’un interno fuoco incenditore, generatofi nel 
medefimo corpo. Aggiungafi inoltre 5 ciò * 
che ferive Ezechiello da Caftro nella fud- 
detta fua Opera del Fuoco lambente (x): 
Sit ( dice egli ) pro Corollario infigne pa- 
padigma Alexandrini Medici Megeti) qui a 
vertebra coxe y in laborante coxendice ionen 
exiffe 4 È oculos combufifle teftatur, Sim- 
plicii teflimonio , & Philathei relatu . 

^ Forfe gravi e nojofi a Voi , Dottiffimo Sig. 
Conte , faranno ftati tanti Cafi d’ interni in- 
-cendimenti ; ma perchè fono quafi in tutto al 
noftro della Dama Cefenate fomigliantiffimi 5 
non ho voluto trapaffarli in filenzio , con grave 
danno del mio argomento . Anzi ; febbene io 
ftimi , che , prima di terminare quefta mia Let- 
- tera, convenevole cofa farebbe con alcun 
raconto men tetro follevare i conturbati vo- 
ftri fpiriti'; contuttocio , più maturamente 
penfando, che , fe andar vi lafciaffi con le 
fole cofe dette fin qui , molto di male ne 
potrebbe forfe feguire all impegno mio ; 
reputoperció neceffario di venire all’ appli- 
cazione delle premefle, con ifpiegare tutte 
le cireoftanze dell’ abbruciamento della piau 
Dama Bandi, nella Relazione defcritte , 
e cosi ritornarmene là, onde mi fon diparti- 
MOL tg. '^ 
[ex] Lib» a. cape 2. paye 113. | 
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to. Benchè, fe riguardo la faraggine delle co- 
fe, che ho in tale argomento, per tal manie- 
ra mi fi va moltiplicando fotto degli occhi, 
che ogni limitazione di termine verebbemi 
tolta, e non farei mai fine. Onde penfo, 
che Voi il configlio mio loderete , fe con 
ogni brevità mi farò tofto a confiderare tut- 
te le circoftanze , nella Relazione del fatto ` 
efpofte  dimoftrandole ad una ; ad una , al mio 
Siftema conformi , e facilifime ad ifpiegarfi, 
fenza d'aver ricorfo a certe altre verifimili 
conghietture, le quali, febbene al vero al- 
cuna volta $ appongano, pure non fempre 
colgon nel fegno. E primieramente confide- 
ro, che la Dama, avanti di andar a letta, 
fenti da una certa infolida ftupidezza ag- 
gravata. Cotale effetto , per comun detto 
de’ Medici , ferve di certo indizio per farci 
credere , che un’ interno gagliardo calore an- 
dalle riconcentrandofi nel di lei flomaco : il 
quale, coll’ impedire l’ ufcita pe’ pori agli 
efluvjj che, per mezzo della infenfibile 
trafpirazione , circa a 40. e più once da un» 
corpo in una notte tramandanfi , lavoraífe 
in quello della Dama una miniéra viva di 
materie facili all’ accenfione, Direi dunque, 
( giacchè la Relazione del fucceffo ci ha avvers 
titi che furono trovate le ceneri quattro pal- 
mi dal letto diftanti ), che ; com’ ella ebbe 

| quefto 
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quefto fentito , cosi $’ avvisò , che il rizzarfi. 
dal letto le faria ftato di qualche alleviamento 
al male. Onde laprudente Signora , ficcome 
colei, alla quale ftringevano il cuore le dila- 
tate vene del fangue infiamma‘o, feguitan-. 
do l’iftinto della natura maeftra , e penfando 
a ciò, che da far! era; per follevare in par- 
te i canaletti del cuore, fatti turgidi e gonf 
oltre l ordinario ( per la condenfazione del 
fangue,d: quell’ ardore cagionata ) , e divenuti 
più gravi, e più compreffi dalla intorpidita 
mole del corpo , cagionatale dalla otturazio- 
ne de’ pori, dai quali gli effluvj trafpirano , 
e dalla pofitura di ftarfi entro il letto orizon- 
talmente diftefa }, faltoflene ritta in piè, per 
così richiamare gli fpiriti, che la opprimeva- 
no, ad efercitare in ogni parte vitale gli uf- 


| ficjloro. Sperava, cred’ io, che in tal manie- 


ra la principal fede del cuore farebbe venuta 
da quel gagliardo affalto d'incominciato foffo- 
camento in qualche parte almeno follevata. 
Io per me, così la difcorro , ogni quel volta 
ripenfo all’ eccefliva effervefcenza, che avrà 
dentro lo ftomaco dovuta provare , maflima= 
mente nel tempo della prima concozzione de’ 
cibi; la quale, come offervà il fopra lodato 
Santorio , fuol farfi doppo lo fpazio di trè, ò 
quattr’ore ; effendo che appunto trè ore in cir- 
ca impiegate furono dalla Dama in famigliari 
difcor- 


difcorfi , e in diverfe orazioni, che folea re- 
citare ogni fera,prima di adormentarfi. Per ciò 
è credibile affai, che poco dopo, che fi fù cori- 
cata,fuori dal letto fe ne ufciffe di nuovo . Che 
fe la cagion fi ricerchi del quafi totale di lei 
incendimento , non mi riufcirà molto difficile 
di additarla coll: fcorta delle precedenti dot- 
trine . Abbiam veduto di fopra , che dentro al ` 
noftro ftomaco raunar fi poffon in molta co- 
pia materie focofe, e di facile combuftione j e 
che quefte alle volte appicciarono fiamme co- 
tanto ardenti, che ebbero virtù di fare alcuni 
corpi in cenere , particolarmente a coloro, 
che dello fpirito di vino furono foliti di far 
beverie,o di bagnarfi . Quefto fpirito noi 
fappiamo eflere penetrantifhmo , e (a guifa 
appunto dell'argento vivo, il quale da efperti 
Chimici fi eftrae fovente anche dalle offa del 
cranio umano , quando taluno l’abbia frequen- 
temente col graffo d' oca fopra della fua cute 
adoperato ) avere tale e tantaattività, che un 
benchè minimo sfregamento di mano fatto a 
fiore di palma con quel graffo in qualunque 
parte del corpo , toftamente in effo corpo lo ins 
finua , e gli apre la via per l apertura dei pori; 
e fa che entri con le globofe fue particelle, 
a mefcolarfi ne? fluidi, e nella ‘mole del fan- 
gue : e in oltre , fopra la tonaca dello fto- 
maco, e nelle parti adipofe di tutto il cor- 


po» 
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‘po una gromma vi và facendo , € vi lavora. 
una fpezi* di canfora, che poi fi cangia In una 


viva miniera di fuoco , agli uomini micidia+ 


le. Ciò fuppofto, mi dice il noftro Signor 
Marchefe Maffei , per relazione avuta dal Si- 


gnor Conte Sigifmondo d' Atimis di Gori- 
Zia, che quefti , nel paffar che fè per Ce- 
fena pochi giorni doppo feguito il funefto ac- 
cidente , udi raccontare da que Cittadini , 
‘che la Dama Bandi era folita , quando fen- 
tivafi un poco aggravata ; di bagnarfi il cor- 
po con acqua vite canforata, e che grandi, 
e quali cotidiane arfure pativa di vifcere . 
Se tale bagno fi ficelle , à nó quella fera 
ifteffa ; io non faprei indovinarlo ; leggendo 
nell erudito Difcorfo Accademico del. mio 
amiciffimo Scrittor Ravennate , che-quando 
efa abbrucioffi , in dofo aveva la camici- 
uola; e dicendo la Relazione da noi publi- 
cata , che le gunbe , le quali trovaronfi il+ 
lefe , erano colle calze. Ma ciò, a mio cres 
dere , poco monta ; mentre , fe da faggio 
Filofofo fi difcorra , bafta che fofle alle fu- 


dette arfure foggetta ; e che in coftume avef- 
= fe di bagnarfi fpeffo con quello fpirito, per così. 
andar generando ; come abbiam detto; la 


miniera de! fuo incendimento . Tanto piu , 
che provai d’ infondere in un recipiente del- 


lo fpirito di vino canforato ; ed accefo che 
P ebbi 
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Bi l’.ebbi all’ aperto , vi gittai dentro un’ offo 
i . delle coftole d’un bue; lafciandovelo fino a 
| . "tanto , che quel liquore di due bicchieri in 
| circa fi foffe confunto . Poi eftratto l’ offo , 
| trovai , chefebbene s' era in poche parti fat- 
_ to catbone ,' nondimeno ne’ tüboli del mi- 
dollo effendofi depofta dallo fpirito di vino 
una combuftibile gruma , effafe si , che gittato 
Poffo ful lento fuoco, nello fpazio d° un ora 
in circa fi calcinò ; avvenga che per detto 
de’ Chimici fenza tale preparazione più e più 
ore vi farebbero abbifognate. E pure le offa 
umane fono di quelle del bue affai men con- 
fiftenti . Credo addunque , che la pia Dama 
di Cefena veniffe incenerita da quel calore, 
che nelle interiora fe le infinuò ; ficcome 
chiaramente lo diè a conofcere con quel non 
ordinario ftupore, che la fera avanti fenti- 
va , quafi pre'udio della vicina fua morte: 
mentre fi è dimoftrato disfopra con più ra- 
gioni, ed efperienze, che le materie , che 
il corpo noftro compongono, fono in gran 

parte molto atte. alla combuftione : e Cali 

abbiamo allegati di acute febri &c. che han- 

no l' offa incenerite , e confunte. Oltre a ciò; 
( fe io mal non n° appongo) credo di aver 
rinvenuti alcuni Fatti ja quello di cui pare - 
. liamo fomigliantiffimi , che fono perlo più, 
come già avete letto , riferiti da bcd rin 
de i i 
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di vifta, e degni di tutta fede, i quali non 
ammettono più luogo alla dubbietà.. 

E qui , febbene non pajami neceflario di far 
parole diffufamente anche fopra le altre più 
minute particolarità del funefto avvenimento 5 
contuttocid, per appagare la curiofità di ta- 
luni, i quali ancora non foflero appieno dell’ 
opinion mia perfuafi , dirò, che i mobili 
della camera intatti rimaf-ro , perchè diftan- 
ti erano da quel fuoco chimico € diftilla- 
tore; il quale, nelle vifcere della Dama ag- 
girandofi, in effe folamente doveva la for- 
Za fua efercitare, fenza produrre gran fiam» 
mai, che atta foffe ad appicciare le travas, 
ture del fovrappofto folajo , ovvero le co- 
perte del letto : in quella guifa appunto; 
che un’ uomo tocco dalla faetta, febbene s’ 
incenerifce, e fi abbrucia; il di lui: corpo 
però non avvampa , come lelegne fogliono 
fare , ovvero come la polvere d' archibufo. 
Tal verità più manifefta ancor ci fi rende 
dalla efperienza , fe fi gitti un piccione, ed 
altro più grande animale fopra le brage; 
mentre, febbene fi vegga tofto ad accen- 
derfi, nulladimeno poco, à nulla folleva in 
alto di fiamma, fino allatotale fua confuma- 
zione. Oltre a ciò, il fuoco, che ha per 
pafcolo le untuofe materie ( ficcome nelle 
candele offerviamo ) ; in effe — 

NE die 
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nelle attenuate parti s' infinua, e a sè leat- 
trae, per nutricarfi ; fenza romorreggiare , € 
: fenza farfi lateralmente una affai larga efpanfio- 
| Re . Che fe le due candele , pofte ful tavolino 
: della camera, fi liquefecero ; ed il lucigno- 
-lo folamente reító , ciò debbeli attribuire 
et all ecceffivo calore del chiufo ambiente ; il 
‘quale, a guia dei fervidi raggi del Sole , 
- quelle ‘graffe materie disfece ;  ficcome ne*. 
caldi giorni canicolari addiviene, ne’ quali 
le candele, fe in. luoghi caldi fi. pongano , 
calan di pelo, e fi stanno. L’ ifteffo vuol. 
dirf del lumicino- d? olio, il quale afciutto 
“fe ne reftò; perchè l'aria infocata , avrà allor- ` 
bite tutte quelle oliofe materie , ovvero ac- 
celerata la fiamma a confumarle più prefto: 
 ficcome nelle ftufe fi oflerva, per teftimo- 
| “nianza di coloro, che in effe di, e notte.» 
lavorano. Furon trovate illefe le gambe, 
perchè quel fuoco, nel baffo ventre forma- 
tofi, tendendo per la preflione dell’ aria na~ 
‘turalmente allo insù , in forma di cono, lefu- 
periori parti principalmente doveva inveltire, 
e quelle abbruciare. Il che mi fi rende ancor 
più credibile, qual’ ora confidero, che le 
carni, e l' offa ardono bensi, ma non fan 
. brage: onde, fe- prima nella fuperiore me- 
tà del corpo quel fuoco aggirofli per la na- 
+ tural fua tendenza, € per P indole, b 
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‘di andar dietro alle parti più untuofe; e di. 
bitume inzuppate, efla metà effendo ridot- 
.ta in cenere, e perciò inetta a propagare il 
fuoco, e communicarlo alle parti contigue; 
non potè agir nelle gambe, che forfe, brü- 
ciati i tendini, fi faranno ftaccate dalle gi- 
nocchia. Le cofcie poi, come di materie. 
più adipofe compofle, e immediatamente 
vicine ai vafi orinacei ; - e fecciofi, più fa- 
-cilmente dovevano confumarfi; effendo che 
dall’ orina , come og^'un fa, ardenti fiamme, 
e fosfori luminofiffimi fi ricavino; e dallo 
fterco più volte fianfi vedute fortire fiam- - 
melle ne’ letamaj. In oltre fi legge in Ga- 
leno, che lo fterco colombino fu baftante 
ad incendiare una intera cafa. Eccovi ciò 
-ch egli fcrive , perchè fa molto à propofito 
pel Cafo noftro (1): Iz ez Myfi, que eff 

| Ale pars; .domus hac aliquando ratione 

. conftagravit. Erat projefium columbinum 

 J'ereus y cui, jam. putri, © excalefatlo , ac 
vaporem edenti » © tangentibus admodum 
calido sin propiuquo feueflra fuerat, ita ut 
jam contingeret ejus ligna > que large nuper 
illita velina fuerant. Media iecur æflates 
cum Sol plurimum incaluiffet y accendit zum 
füinams tum ligna: hinc autem © fores 
quadam altes que prope fuerunt © feueffre 

NER E ciiam., 
Cr) Gale» Clef, x, lib. 3° de temperats. capi n, + 


sir 
"n 


etiam: nuper velina illite facile ignem con- 
ceperunt, atque ad tectum ufque fubmife= 
runt: ubi autem excepta femel a dello. eff 
flamma y celeriter intotam domum eft graf- 
fata . +» + Flammam edunt © lapides at- 
triti y atque hoc magis , ff quis fulphure il- 
los illiverit. Ejufmodi erat medicamentum 
Medee s quippe quod, quibus eff illitum s 
omnia, ubi in id incidit calor, accendit . 
Conbat idex Sulphure; y humido bitumine è 
Anche il Dotto Padre Paolo Cafati della, 
Compagnia di Gesù un. fomigliante Cafo 
rapporta. nella feconda Parte delle fue Fifi- 
che Differtazioni del Fuoco , con quelle pa- 


fole: (1) Ex viro fide digno audivi ingens. 


illud incendium ,'quo maximum © antiquif- 
fimum Pifane Urbis Templum olim abfum- 
ptum fuit , © poflea reparazum y ortum ha- 
buifle ex ingenti acervo flercorut s qua in- 
fra tetum religuerant per annos, e Je- 
cula, columbarum ibi nidificantium COLE 
Il che pur fi conferma. dal mentovato Ga- 
Jeno (2), che dice : eguider vidi columbarum 
ffercora ob putredinem accenfa arfiffe. Mao 
qui, fe mi fi ricercaffe in quanto fpazio di 
tempo P incendimento della pia Dama feguir 
potè, direi , che , fe ftar vogliamo appuntino 
alla narrativa del fatto, facil cofa farebbe il 
fillar- 


(@) Differtea. page 48. (2 Lib, 2, de Mob: diffs Cab da 


à 
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 fiffarlo:;! mentre in efa leggendofi, che ri» 
trovate furon le ceneri dell’ infelice Signo- 

ra tutte in un mucchio , con entro ad efle 
tré dita d' una mano , alquanto abbronzate , 
e che la faccia ; cioè tutta la parte anterio- 
re della tefta, eccetto il mento; giacevafi 
in mezzo alle due gambe veftite delle cal- 
zette, è forza il dire, che ftandofene ritta 
in piè incenerita reftaffe : imperciocchè ; fe 
Ella in terra ftramazzò, prima che il bu- 
fto, il quale ferve di bafe al capo, fi ridu- 
cefle in polvere, non farebbe detta polvere 
rimafta ammucchiata ; ma la ftampa di tutto 
il corpo nel pavimento formando per la 
lunghezza di quello , avrebbe lafciato un 
ammaffamento di cenere , alla figura del cor» 
po medefimo corrifpondente . Oltre a ciò , e 
come poteva mai addivenire , che la faccia in 
mezzo alle gambe piombañe , fe in aria non 
fi fofle in un’atimo fpiccata la tefta dal bufto 
 incenerito , e refo inetto à più reggerla ? 
Certamente fi farebbero dovute trovare le 
gambe circa un braccio e mezzo diftanti dal 
capo ; giacchè tanto per l’ ordinario ello è 
dalle ginocchia lontano . Anzi, fe il luogo 
ancor fi confideri ; in cui una tale accenfio- 
ne s effettuò , par ch'effo c’ induca a credere, 
che il fuoco divoratore fofle quañ iftanta- 
neo 5 conciofiacofachè , fe dir fi voglia all’ 
cit Ra app 
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oppofto , fembra , che avrebbe potuto quel» 
la Signora colle grida chiamar gente in foc- 
corfo ; à ancor non potendo ciò fare ( per 
la incominciata foffocazione.,;e ftupidezza , 
da: interno calor cagionatele ) farrebbefi al- 
men portata a fdrajarfi fopra del letto vici- 
no , ò a fedeifi fvenuta in fu d’ alcuno fean- 
no di quella ftanza . Nulla perd di meno 
v’ ha chi porta opinione, che sì delicata- 
mente non debba ftar(i attaccato ad ogni minu» 
zia de'la narrativa fuddetta  forfe efpolta in 
tina tal circonftanza fenza tutto l’avvedimen- 


to; e affai più verifimile fembra loro il crea - | 


dere, che alcune ore fi frapponeffero alla, 


dilei totale confumazione ; fendochè non» 


par indole del fuoco , che nelle vifcere noître 


s ingenera , l’ incenerir tofto anche P offa piü 
dure , di tutto un corpo . Ciò nonoftante eflen- 
domi io proteftato fino dal bel principio di 
non volermi punto partire dacid, che la fud- 
detta Relazione ci narra; dico in fecondo 
luogo , che il volto rimafe intatto s perchè, 
fe in piedi s' incenerì, ( forfe nell atto di 


fvenire, per P eccefivo calore del fuoco .. 


interno ) avrà, non v’ ha dubbio , chinata la 
tefta allo ingiù pel centro di gravità, che 
alla parte anterior corrifponde ; ficcome 1n 
coloro veggiamo, che da qualche deliquio 
vengono oppreffi: La onde la - , che 
b ee ac- 
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fi accefe nelle interiora, alzandofi per las 
natural fua tendenza allo insù verfo il ca- 
po, la faccia doveva intatta lafciare , perchè ; 
chinata quefta verfo la terra, reftava fuori 
della retta linea afcendente, che il fuoco ; 
nel follevarfi, teneva: In oltre chiara cofi 
è, che la telta cadendo reftar doveva b^c- 
cone per terra: onde per tal ragionela fac- 
cia, per lo immediato toccamento del fuolo s 
il quale non permetteva libero il moto dell’ 
aria alla fiamma divoratrice, neceffirramen- 
te non arfe: ficcome offerviamo cotidiana- 
mente avvenire in ogni accefa materia, la 
quale gittata fovra d’un pavimento, inco- 
mincia prima a fpegnerfi in quelle parti, 
che co’ mattoni fi toccano ; e fi combaciano. 
Finalmente ( comunque la bifogna ne an- 
daffe ) pocó fuoco s'avrà potuto alla faccia 
attaccare ; mentre, ritrovando maggior pae - 
{colo l interior fiamma nella parte pofterio- 
re del cranio, per la capigliatura, che in» 
efo ha il (uo barbicamento ,e per gli fughi 
nervei, che in maggior copia dalla banda 
degli omeri al cervello fen corrono; dove- 
va naturalmente nella parte davanti manco 
abruciare la detta fiamma : tanto più per» 
ché fi deve avvertire, che ( come abbiam 
. veduto di fopra in alcuni dati alla beveria Kc. ) 
le fiamme ;. le quali nel ventre di quegli s° 

| acce- - 
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accefero , alle volte pe loro di bocca 
fenzalefione , avendo effe fiamme trovata per + 
tal cabale. più libera la via dell’ufcita. Per. 4 
la qual cofa cred’ io, che ogn’ uno debba ren- 
derfi perfuafo , che il fuoco alla pia Dama, 
Cefenate non abbruciaffe la faccia, perchè 
quello dalle narici , dalla bocca, e dagli o- 
recchi di lei ufcir potendo, non trovò nella. 
faccia tanta refiftenza d’ agire , quanta nell’ 
altra parte delcapo , che il doffo riguarda: 
in quella guifa appunto , che leggefi in Li- 
vio effer addivenuto ad un bue , nel isti 
del Confolato di T. Gracco e di M. 
venzios il quale ; gittando dalla bocca del 
fuoco, per non aver? effo trovato oftacolo 
nel fortire , lafciò l’ animale del tutto illefo : 
ad forum p 7j, bovem flamma ex ipfius ore 
nata non le. | 
. Grondava dal parapetto delle fence del- 
la ftanza fuperiore a folajo un graffo e fto- 
machevole umore di color non diforme dal 


giallo ; perchè quel fuoco rinchiufo entro 


je vifcere, nelle fuperiori parti del corpo 
aggirandofi ; ie graffe e untuofe materie fot- 


tilmente attenuate fpinfe allo insù, per la 


natural fua tendenza, e quelle follevò per 
le feffure de’ travinella ftanza di fopra ; ove, 
dal frefco di quell’ ambiefite congelate y ame 
maffandofi infieme , ricaddeïo in giù più pe- 
fanti 3 
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| fanti, a guifa di {tillicidio: come appunto. 
nell’ inverno la brinata far fuole eternamen- | 


te fu i vetri delle fineftre di quelle ftanze » 
che abitate la notte, han conceputo un ga- 
‘gliardo calore pel chiufo ambiente . 


Che fe il pavimento della camera ; In cul. 


feguì l accidente, rimafe d' un fetido umo- 
re imbrattato , cagion ne furono le oliofe e 
pingui evaporazioni del corpo ridotto in ce- 
nere da quel fuoco diftillatore ; le quali » 
nell’ aria raffreddandofi a poco a poco cala- 
rono al bafo, e fopra de’ mattoni pofando, 
ne’ pori bibaci di quegli s'infinuarano , e di tal 
maniera $ intrufero » che difficilmente poi 
rafchiar poteval la feccia dal fuolo della» 
medefma ftanza: e quindi ancor fi deduce, 
perché piü fenfibile nell'altre camere il det- 
to fetor fi rendeffe ; mentre fappiamo dalla 
efperienza , che l' aria purgati almeno in» 
parte de’ mali odori col fuoco : onde per 
tal cagione nelle abitazioni contigue più ga- 


gliardo il puzzo faceafi fentire , effendo che 


P ambiente loro caldo non era ; ficcome_s 


.. quello, ove la Dama $ incenerì . Tralafcio 


P offervazione , che il cane ricusò di man- 
giare que’ tozzi di pane annerito , e mifto 
della mentovata fuliggine ; perchè ognun IM 


J 
. 


che di tali materie imbrattati ; render dove- 


vano naufea alla cutiifimo olfatto di lui, par- 
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ticolarmente fe fi confideri , che i fali de 
noftri corpi, ele fpiritofe materie ; che dal- 
le feccie, e dall’ orina fi efalano ; e che fo- 
pra del detto pane fi faranno pofate , riefcon 
{empre d’ uw ingratiffimo odore. E qui fa- 
cendo l Epilogo del Parer mio , chiudo que- 
fta nojofa Lettera col foprallodato T. Lu- 
crezio Caro (1), che ........... /abita vi 
morbi Jepe coactus ^ oci? | 
Ante oculos aliguis noftros, ut fulminis iffu, 

AOO CITE que OR apr: | 
. Ecco, ò gentiliffimo Sig. Conte , quanto 
ho faputo dire intorno al Cafo propofto. Il 
tutto alla voftra cenfura ben volontieri fotto- 
pongo ; non folamente , perché effendo voi di 
moltiffime cognizioni , e di raro intendimento 
fornito , fiete folito fempre delle materie. » 
fcientifiche, che vi fi propongono , maturo giu» 
dizio formare ; ma perchè ancora l’approvazio- 
ne ‘voftra molto‘#ervirebbemi ad incontrare 
la pubblica. Ed in vero avrei all? ora ben" io 
fondata fperanza di meritarla , mentre il cre- 
dito del voftro nome non contienfi folo frà 
le mura di quefta Patria, e ne’ cuori dei nos 
ftri Concittadini, che v’ amano afai; maben 
lungi ancora di quà chiaro diffondefi . Vo- 
lefe il Cielo , che Voi , per confermarlo 
maggiormente, vi rifolvefte di dare alla luce 
^ ; QNT almeno: 


Y 


Qu) Lib. y. de natura rerum» verfi 289, 
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almeno. alcuna delle voftre erudite Diflerta- 
zioni; à che la primiera falute , già da qual=1 
che anno abbattuta , ricuperando , ad altre. 
degne fatiche l’ animo voftro , e le voftre ap- — 
‘plicazioni confecrafte . lo prego vivamente il 
Signore a rendervela intera, ancor perque- 
fto fine; e prego altresì Voi a continuarmi 
Ponore della voftra ftimatiífima grazia. 


RE TN E: | 
Si legga P Avvifo al Lettore per 
intelligenza della feguente Dif. 

- fertazione, la quale ora fiè 
aggiunta per la prima volta 

a quefta quarta riftampa. 
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` DE M. CROMWEL MORTIMER, 


Do&eur en Médecine , & Secrétaire de la Société 
Royale de Londres, 


M Br rg eg 
A M MAR TIN FOLKES 
Ecuyer ; Prétident de la même Société » fur la chae 
leur natureile des Animaux > lue à la Société Ro= 


yale le 4. Juillet 1745. , tirée du n° 476. des 
Tranfaétions Philofophiques + ' 


MONSIEUR ) 


D Epuis que notre illuftre Compatriote 
le grand Harvey, a donné une démonftra- 
tion complete de la circulation du fang , la 
plupart des Auteurs de Médecine ont attri- 
bué la chaleur naturelle des animaux au mou- - 
vement du fang dans les vaitfeaux fanguins , 
ou plutôt au frottement qu’ il y éprouve. 
Et on a trouvé par les dernieres obferva- 
tions, à l'aide des inje&ions & des Micro- 
fcopes , que les fluides fe mouvoient dans 
des tuyaux coniques , qui communiquent entr’ 
eux près de leurs /;urze£t , & qui enfuite 
sé largent de plus en plus: ces mêmes tu- 
yaus 
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DI M. CROMWEL MORTIMER 
Dottore di Medicina , e Secretario della Società 

= Reale di Londra. | 
INDRIZZATA 
A M MARTINFOLKES 
Gentiluomo Prefidente della fleffa Società fopra il 
| calore naturale degli Animali letta nella So- 
cietà Reale il dì 4. Luglio 1745. eflrat- 


ta dal numero 476. delle tranfa- 
TP zioni filofofiche. 


SIGNORE ; 


D Appoiche il noflro iMuffre Compatriotto 
jl grande Harvey è duro una dimoffrazione 
“compita della circolazione del faugue , la 
maggior parte degli autori di medicina anno 
attribuito il calore naturale degli animali 
al moto del fangue ne vafi fanguignko più 
tofto all urto che egli vi fperimenta . Ed 
è fato [coperto per mezzo dell’ ultime of- 
fervazioni con V ajuto del injezioni , e de 
Microfcopi y che è fluidi ff muovono in tubi 
conici , 1 quali anno comunicazione trà fe fief- 
Jf vicino alla loro cima , e che im appreffo 
FA allargano fempre più : queffi Jefi tu- 
7 | Re o ki 
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yaux continués changent pour lors leur nom 
d’ arteres en celui de veines , & reportent 
vers le coeur les fluides qu'ils contiennent. 
On attribue aux contractions fortes, & fré- 
. quentes du coeur & des arteres , la produ- 


étion de la chaleur animale , qui fera (1). 


plus grande à proportion que les humeurs 


feront plus denfes , qu’elles feront pouffées . 


avec plus de force, & que les réfiftances fe- 
ront plus confidérables vers les extremités 


des arteres. De cette füppofition onconclut . 


que la chaleur vient du frottement ;que par 
une agitation violente des particules du fang 
& des humeurs les unes contre les autres, 
& fur-tout par leur frottement contre les 


| parois des vailfeaux fanguins qui les contiene : 


. nent, il s engendre de la chaleur; de mé- 
. me que lorfqu’on frotte deux morceaux de 

bois enfemble, ou du bois avec quelque mé- 
tal , ou deux morceaux de métal, ou des 
pierres dures. On fçait cependant par l’ ex- 
périence commune, qu'un fluide aqueux , ou 
quelque fubftance huileufe graffe appliquée 
à ces corps; tandis qu'on les frotte , empê- 
che la produ&ion de la chaleur; comme par 


exemple , l'eau dont on fe fert pour polir 


le verre ou le marbre , & P huile ou la graif- 
fe dont on frotte les machines à roue : & il 
| ws i ME 
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| LXXVIT i 
bi avanzando cungiano per allora i1 loro no» 
me d'arterie in quello di vene, e riconducono 
al cuore oli fluidi , ch eff contengono. Si ate ` 
tribuifce alle contrazzioni fortize frequenti del 
cuore se delle arterie la produzione del calore 
animale , il quale farà (1) più grande a pro- 
porzione, che gli umori faranno più denfi , che 

faranno fpinti con maggior forza e che le re- 
fifenze faranno più confiderabili verfo È e- 
llremità delle arterie . Da quefla fuppofizio= 
ne ff conchiude , che il calore ff produce dala 
lo flropicciamento s che per mezzo dell’ agita= 
zione violenta delle particelle del famgue e 
degli umori le une contro gli altri; e fopra- 
tutto per mezzo delloro urto contra le pareti 


de? vafi fansuisni , che li contengono , fi gene» 


ra del calore » nella guifa fleffa che accade 
quando fi confricano inffeme due pezzi di le. 
gno, overo un legno con qualche metallo 5 0 
due pezzi di metallo; overo delle pietre dure: 
Si sà pertanto per la comune efperienza y che 
un fluida acquofo overo qualche foffanza olio» 
fa craffa applicata a quefli corpi mentre fi 
confiricano impedifte la produzione del calore; 
come per efempio l'acqua, che f adopra per ri 
pulire il vetro , o ilmarmo se P olio, vil graf- 
So con cui ff ungono le machine. a ruota; ed è 


Jod 
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eft arrivé fouvent que faute d’avoir pris cet- 
te précaution, des roues fe font échaufées, 
enflammées , & même confumées par le pro- 
-pre feu qu'elles avoient excité : Je ne connois 
aucune expérience par laquelle il paroiffe qu'il 
y ait eu Íe moindre degré de chaleur en- 


gendré par l' agitation fimple & méchanique, - 


ou par le frottement des particules d’ aucun 
fluide feul ou mélés avec d' autres. L'eau, 
le vin, l’efprit-de vin, les huiles, le vit- 


argent , agités fimplement ou mélés enfem- 


ble , ne produiront jamais de la chaleur par 
aucune force ou viteffe de mouvement que 
ce puiffe être . Et le fang des animaux dès 
qu'une fois il eft tiré du corps , ne peut fe 


conferver ni fluide ni chaud par l' agitation 


la plus violente. Il s engendre à La vérité de 
la chaleur dans les fluides en quelques cir- 
conftances particulieres; par exemple , dans 
ces deux cas fi connus, la fermentation & l’ 
efferveícence . Et comme ceux qui ne font 
pas bien verfés dans les matieres chymiques, 


confondent fouvent ces deux termes, qu’il. 
me foit permis de les expliquer ici. Lafer- 


mentation eft ce mouvement inteftin fponta- 
né, qui dans le degré de chaleur de la tempé- 
rature univerfelle des cavernes fouterraines , 
produit en peu d'heures une telle altéra- 
tion dans les fucs végétaux , & dans l’eau 
char- 
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. Apeffo accaduto , che per mancanza di aver 
| : una tal precauzione le vuote fi fono ri- 


[caldate » infammate , ed anche confumate 
dal proprio fuoco , che aveano eccitato. Io uon 
ò notizia di alcuna c/perienza dalla quale ap- 
parifca che fafi generato il minimo grado di 
calore dall’ agitazione femplice , e mecanica y 
o dalla collifione delle particelle d alcun fui- 
do Jolo , omefchiato con altri. L'acqua, il vi- 
zo > lo fpirito di vino » gli olj è È argento- 
vivo agitati femplicemente » e mefcolati in- 


Sieme non produrrano giammai del calore. 


per quanto grande fio la forza y o la pre~ 
flezza del moto , ed il fangue degli anima- 
li da che una fiata è [fato cavato dal cor- 
po non può confervarf nè fuido. nè cal- 
do per mezzo dell agiiazione anche più vig- 
lenta . Si genera per vero dire del calore 
ne fluidi in alcune circoffanze particolari, 
per efempio in quefli due cafe fi moti y cioè 
la fermentazione s e T effervefcenza .. E fi- 
come coloro , che nom fono ben verfati nel- 
le materie chimiche confondono fpeffo gue- 
Sti due termini > mi fia permeffo di qui fpie= 
garli. La fermentazione è quel moto in- 
teflino fpontaneo, che nel grado di calore.» 
della temperie univerfale delle caverne fot- 
terranee produce in poche ore una tale al 
| derazione ne fuchi vegetabili, e uei? acqua 


i 
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chargée d'une forte teinture de particules 
végétales ( car la fermentation eft reftreinte 
au regne végétal) , qu'un moût infipide qui 
éteint le feu, fe change en une liqueur plus 
ou moins inflammable ; felon que ces tein- 
tures font impregnées de plus ou de moins 
de particules végétales , & que par la diftil. 
lation on en retire cette liqueur fübtile in- 
flammable appellée communément efprit-de 
vin . La chaleur produite par la fermenta- 
tion n° excede jamais celle du corps humain. — . 
L'effervefcence vient d'un mouvement excité —— 
en différentes fortes de fluides, foit en les + 
mélant enfemble , ou en y jettant des fels. | 
& des poudres de différentes efpeces. Les : 
deux oppofés les plus communs ; les acides“ 
& les alkalis, etant mêlés, caufent une gran- 

de ébullition & fort peu de chaleur ; mais les. 
diffolutions de quelques métaux dans ľ eau 

forte , produifent une chaleur violente, & 

donnent de la flamme. Les huiles aromati-, 
ques * mélèes avec des efprits acides miné- 

raux., s'enflamment avec de violentes ex- 

plofions. Les fubftances végétales en fe pour- 

riffant par P humidité s'échauffent quelque- 

fois tellement, qu'elles enflamment celles 

de leurs. parties qui fe trouvent féches ; ainft - 
le fumier s'échauffe & les amas de foin s’en- 

fammentréelement. | .. Dans 


b à 
* Les huiles par expreffion produifent aui le même Phénoméne è 
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carica di-una forte tintura disparticelle ye- 
getabidi ( perciocche la fermentazione ff riz 
Jirigne alregno vegetabile ) che un mofto im- 
fipido, il quale eftingue îl fuoco y ff cangia 
in un liquore più o meno accenfebile fecon- 
doche quefle tinture fono impregnate di mas. 


giore, o minor numero di particelle vegetas 


bili , e che per mezzo della diffiMazione fe 
he ricava quet liquore fottile accenfibile chia- 
mato comunemente fpirito di vino. Il ca- 


pafa giammai quello del corpo umano. E? ef- 
ferveftenza fi produce da un moto eccitato 
in differenti forti di fluidi o melcolandoli 


inffieme > overo gettandovi de’ fali , e delle 


polveri di differenti /pecie. I due obpofli più 
communi cioè gli acidi, e gl alkal effendo 
mefcolati infieme cagionano una grande ebol- 


lizione s e molto poco calore ; Ma i feiogli= 
menti di alcuni metalli nell aquaforte pro 


ducono un calore violento ed eccitano la fiam- 
ma. GP olj aromatici* mefcolati con de fpi- 
viti acidi minerali f£. accendono con violente 
e/plofioni. Le foffanze vesetabili inputriden- 
do per P umidità, ff. rifcaldano alcuna volta 


di tal maniera y che accendono delle loro fefe 


Li 


parti quelles che ff ritrovano fecche 3 Così il 
Jetamajo vifcalda, ed è mucchi di fieno real- 
mente fi accendono . Enea 


* Gliolitorchieti prodacono altresì Io fteffo fenomeno e 


dore prodotto dalla fermentazione non oltre- 


A 
j & 
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Dans ces cas d’ effervefcence , comme il 
n° y a ni chaleur ni feu qui viennent de de- 
hors , les élémens du feu devoient être ca- 
chés & inactifs dans l’un ou l’autre de ces 
corps; l' expérience nous fait afez voir qu'il 

a beaucoup d'air inactifs dans les folides 
& les fluides; &«on fçait pareillemente que 
le feu ne peut agir fans le fecours de léla- 
{ticité de l'air; car le bois ne brûle pas dans 
le vuide, & même la poudre à canon né s’y 


enflamme pas . Puis donc que les élémens . 


du feu & de l'air font renfermés dans tous 


les corps & comme emprifonnés ; il faut feue - 
lement une action qui puiffe mettre ces par- 
ticules en liberté. Par-là les particules de. 


l'air reprennent leur élafticité : & mettant en 
mouvement les particules de feu elles exci- 
tent de la chaleur , mais ne caufent point 
d embrafement ; à moins que le feu ainfi 
agité ne rencontre quelques matieres inflam- 
mables, c eft-à-dire fulphureufes , quoique 
diféremment modifiées; comme du fouphre 
en mafe, dubitume , de P huile ; de l'efprit- 


, 


de-vin , des fubftances végétales privées de 


leur eau , des fouphres métalliques, ou la 
fubftance la plus inflammable de toutes , je 
veux dire le fouphre animal, que nos Chy- 
mifles modernes appellent communément 
Phofphore. 

Ainfi 
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In que[H caf di efferveftenza Become now 


v'è nè calore nè fuoco, che vengan di fuo ` 


ra; gli clementi del fusco dovevano effere na. 
Seoffi e fenum azzione nell uno, o mel? altro 
di quefti corpi: P'efperieuza ci fa abbaffan- 
za vedere che vi è molt! aria fenza azzione 
nei folidi , e nei fluidi e fÈ sd parimenti che 
il fuoco non può operare fenza il foccorfo dell 
elafticità del? aria y poiche il legno non f£ ab- 


brucia nel vuoto ed anche la polvere di 


Cannone non vi f accende. Poiche dunque 


£l elementi del fuoco , e delP aria fono pac- 
chiuft in tutti i corpì ye come imprigionati, 
J£ richiede folamente un azzione che poffa s 
mettere quelle particelle in libertà. Per tal 
mezzo le particelle dell’aria riprendono la los 
vo clafticità y e mettendo in moto le partia 
celle del fuoco eccitano del calore , ma non 
cagionano incendio » purche il fuoco in tal 
Suifa agitato non incontri delle materie at- 


cenfibili S cioè a dire fulfuree 4 benche dif- 


Ferentemente modificate , come del folfo in 
mafa y del bitume, dell olio » dello [pirito 
di vino > delle foffause vegetabili privates 
della loro acqua , de zolfi metallici , overo 
della foffamma la più accenfibile di tutte, 
voglio dire il zolfo animale , che i nofiri 
Chimici moderni chiamuno comunementes 


fosforo . EN 
F2 tr Ge 
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Ainfi dans la fermentation le feu & P air 
étant en liberté, produifent de la chaleur; 
mais ne s'enflamment pas, parce que l'eau 
prédomine ; au lieu que dans l’ eferveícen- 
ce produite par la diffolution des métaux s 
le feu rencontre le fouphre métallique qu'il 
enflamme , & caufe quelquefois des explo» 
fions; les huiles aromatiques ne contenant 
que fort peu d'eau , & étant prefque en- 
tieremente compofées des parties fulphureu- 
fes des végétaux ; $ enflamment auffi-tót 3 
& le phofphore qui m eft autre chofe que le 
fouphre animal, comme i] paroit par les cu- 
rieufes expériences que nous devons au cé- 
lebre Chymifte M. Geoffroi digne membre 
de cette Société , ( Voyez les Tranfatt. Philof. 
n. 4385 p: 69 » 70» ) eft tellement difpofé 
à prendre feu , qu'étant expofé feulement . 
quelques minutes à P air libre, il s' enflam- 
me auffi-tót . qi 
Maintenant tous les animaux fur lefquels 
on a fait des expériences , ont été trouvés 
contenir plus ou moins de principes de pho- 
fphore ; quelques infe@es brillent conftam- 
ment ou jettent de la lumiere à l’air libre. | 
Plufieurs poiffons font lumineux » fi on les 
expofe à l'air un peu de tems; & méme les 
bulles d'eau de mer paroiffent comme du 


| feu dans l’ obfcuritè, On a obfervé que quel- 


ques 
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Così nella fermentazione ilfuoro ye Varta 
effendo in libert producono del calore ma 
mon /î accendono y perche D acqua predomi- 
ma , ma per lo contraria nell effervefcenza 
prodotta dal fcioglimento de’ metalli il fuo- 
co incontra il zolfo metallico ch egli accen- 
de , e cagiona tal volta dell eploffomi : gli 
olj aromatici avvegnacchè non contengano che 
 pochiffma acqua , ed effendo qual intera- 
mente compofli di parti fülfuree de vegeta- 
bili , immediatamente ff accendono > ed il 
fosforo , che non è altra cofa che il zolfo 
animale come apparifce dalle curiofe elpe- 
rienze delle quali fiamo debitori al celebre 
Chimico M. Gofredo degno membro di gre- 
fla focietà ( vedi le tranfazioni filofofiche 
n. 428. pag. 69. e 70. ) è talmente difpo- 
flo a prender fuoco , che effendo e/pofto fo- 
lamente per alcuni minuti all aria aperta 
incontanente fi accende. 

Ora tutti gli animali, fopra de’ quali E 
fono fatte delle efperienze > sè trovato che 
contengono più o meno de principi di fo- 
‘sforo y alcuni infettifcintillano continuamen- 
ge overo gettano della luce all’ aria aperta. 
Molti pefci fono viluceuti fe f£ e/pongono all 

arta per un poco di tempo , ed anche le bol- 
le d acqua del mare comparifcono come di 
fuoco nell’ ofturità . Si è offervato che al- 
RN (bee cani 
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ques Quadrupedes jettoient de la lumiere 
dés qu'on leur avoit légerement frotté le» 
poil , comme on l' éprouve*fur les chevaux ; 
lex chats, &c. Il y a plufieurs exemples de 
différentes parties de notre corps qui ont pa- 
ru lumineufes; & même les vapeurs qui s'en 
élevent $ attachant aux habits, les font quel- 
quefois briller. On a dernierement rappor- 
té à la Société des obfervations curieufes 
4 ce fujet. Je crois que ce font-là des pre- 
uves convainquantes de l’exiftence du pho- 
fphore dans les liqueurs animales; & comme il 
eft pareillement certain qu'elles contiennent 
toutes de l'air, il ne faut que raffembler les 


parties aériennes & fulphureufes, pour qu'il | 


s'engendre de la chaleur : je ne doute pas 
que fans la furabondance d’ humeurs aqueus 
fes dans les animaux , il n° arrivât fouvent 


de funeftes embrafemens, Il me femble que 


par-là on explique clairement la caufe de la 
chaleur animale : le coeur & les arteres font 
à la vérité les inftrumens qui excitent cette 
chaleur ; non par le frottement qui réfulte 
de la circulation des humeurs ; mais feule- 
ment par le mouvement inteftin que cette 
circulation donne aux différentes particules 
qui conftituent la maffe des liqueurs anima- 
Jes. Selon que la vîtefle de ces fluides eft auge 
mentée , les différentes molécules ne ils 
| ont 
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cuni quadrupedi gettavano della luce allor- 
che era fiato loro lecvermente ftropicciato 
il pelo, come fé efperimenta ne Cavalli , ne 
Gatti (wc. Vi fono molti efempi di dife- 
venti parti del nofiro corpo , che fono ap- 
parfe -rifplendenti y ed anche à vapori, che 
a efalamo , attaccando/f agli abiti gli fanno 


talvolta fcintillare . Sono flate riferite ul 


timamente alla focietà delle offervazioni cu- 
viofe in queflo propo/ito. Io credos ches 


quelle fiano prove convincenti dell efflem- — 


za del fosforo ne liquori animali y e ficco- 
me è parimenti cofa certa ch eff conten- 
gono tutti dell aria , non fà duopo , che 
di unire Iuffeme de parti aeree , e Julfuree 


accioche f£ ceneri del talores Io non dubito, 


che feuza la fovrabondanza d' umori acquoff 
| negli animali non foffero fpeffo per accade- 
ve de funefli incendi. Sembrami , che per 
queffo mezzo chiaramente f£. Jpieghi la cau- 
fa del calore animale : Il cuore e le arterie 
fono, per vero dire , gl iffrumentì ch'eccitano 
queflo calore non per lo ffropiccîamento , che 
vifulta della circolazione degli umori , ma fo~ 
lamente per il moto intejlino, che quela 
circolazione da alle differenti particelle , che 
coflitulfcono la mafa de’ liquori au mali . 
, À proporzione, che D'artiv'ià di guefi Rui- 
di ft accrefce , à differenti globuli y di cui eff 
; E 4 fono 


£- 


[WAT 
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font compofés viennent plus fouvent au con- 
tact y & par conféquent les particules aérien- 


mes & fulphureufès fe rencontrent plus fôu- 


vent , d'où il réfulte une plus grande chaleur. 

Hipocrate ( 4pPor. I; 14), fait mention 
de la chaleur innée , Bsuov upurov , calidum in» 
natum . Galien la prend pour lame ; plufie- 
urs Auteurs modernes, l’ ont regardée com= 
me l’efprit, l’Archée; & d'autres l'ont appel 
lée la chaleur vitale ; mais ils en ont parlé 
comme d'un certain degré de feu exiftant 
dans les animaux, ne fe doutant point que 


1 élément du feu pût être abforbé , ou ca- 


ché dans les fluides , prét à devenir actif auf- 


fi-tót qu'il rencontre de l’ air, cu méme à 


s'enflammer , s'il. trouve des particules ful- 


"phureufes , dans de certaines circonftances. 


Je crois que les Anciens en ont eu quelques 
notions dans les premiers tems , lorfqu’ils ju- 
gerent à propos de ne communiquer au vul- 


gaire fous des emblémes ou des fables, que 
‘quelqu’ ombre des connoiflances plus réelles 


& plus profondes , qu'ils avoient acquifes: & 
c'eft ainfi que'elles nous ont été tranfmifes 


dans les fictions des Poëtes Telle ett, par . 
“exemple, la fable des Prométhée, qui déro- 


be le feu du ciel pour animer les hommes 
qu'il a formés. Je penfe que fur ce princi- 


‘pe du phofphore exiftant dans les animaux ; 


on 


- 
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fono compofli vengono più fpeffo al contat-. 
tos € per confeguenza le particelle aeree ». 
Julfuree più fovente v' incontrano d' onde. - 


rifulta um calore più grande: 


Isocrate ( aforifmo P.° 14. ), fo menzion 


ne del calore innato Qeuor supuroy , calidum in- 
natum. Galeno lo intende per l'anima y mol- 


ti Autori moderni P anno confederato per lo: 


fpirito, o Jia D Archeo sed altri T anno chia- 
mato i) calore vitale ; ma eff ne anno pars 
* lato come di um certo grado di fuoco efi- 
fiente: negli animali , non dubitando pun- 
to che D elemento del fuoco pofa effere af- 
forbito overo nafcoffo nè fluidi di/pofla a 
diventare attivo Jubito che incontra dell'aria, 
ed anche ad accenderfi fe ritrova delle par- 
cicelle fulfuree ; in alcune circoftlanze .. To 
credo che gli antichi ne abbiano avuto al- 
cune nozioni me primi tempi allorche fima- 
rono bene di non communicare al volgo fot- 
to emblemi o favole fe non che qualche om- 
bra delle cognizioni più reali y e più pro- 
fonde ; che avevano acquiffate , ed in gue- 
fia guifa elena ci fono fate trafinefle nel- 


- le finzioni de Poeti . Tal è per efempio. 


la favola di Promoteo , che ruha il fao- 
co del Ciclo per animare eli uomini das 


lui. formati . lo credo > che sù queto: 


principio del fosforo chfente negli animali 
IA ; | e À VA 


E 
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où peut aifément affizner la caufe de ces ac- 
cidens finguliers & terribles qui affligent quel- 
quefois l’ efpece humaine. Tel fut celui de la 
Dame de Ce/éma en Italie, celui du Char- 
pentier dans le Hampshire, celui de la fem- 
me de Ipfwich (2) qui probablement furent 


mis en feu par le Tonnerre. On pourradire 


que plufieurs perfonnes font frappécs de la 
foudre fans être enflam nées. Mais il faut re- 
marquer que la Dame de Ce/ez2. avoient tous 
les pores & les vaiffeaux abforbents remplis 
d'une grande quantité de camphre ; que la 
femme de Ipfwich avoit bu beaucoup de li- 


queurs fpiritueufes, & quant au Charpentier, 


on ne dit pas s’il étoit accoutumé à boire,ou 
non. Toutes ces eirconftances favorifent beau- 
coup l'embrafement du fouphre animal ou 
phofphore ; & comme ces matieres inflamma- 
bles étoient diftribuées dans les plus petits vaif- 
feaux capillaires, il en devoit refulte: un em- 
brafement fubit de toutes les parties folides. 
Mes conjecures fur le principe fulphu- 
reux, ou fur l’exiftence de ce phofphore , fe 
trouvent encore confirmées en ce que les 
animaux paroiffent plus fufceptibles du feu 
î electri- ù 


{a} Comme ces Hiftoires font très-curieufes & fort peu connues , & . 


que l ailleurs elles peuvent contribuer à faire connoître la natu 
re de la chaleur animale, nous avons crû devcir les rapporter tout 

au long à la fuite de la Differtstion du Do‘teur Mortimer , avec le 

différentes explications qu'on a données de ces Phénoménes + 


* 
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F pofa facilmente affegnare la caufa di que 
gli accidenti fingolari, e terribili, che afa 
Pigono tal volta la fpecie umana. Tale fe 
quello della Dama di Cefena în Italian, 
quello del falegname d Hampshire 4 quello del ` 
la Donna di Ipfvvich * 2 quali probabil- 
mente fono flati abbruciati dal fulmine 5. 
Sì potrà dire, che molte perfone fono fate 
colpite dal fulmine fenza effere abruciate . 
Ma bifogna offervare s che la Dama di Ces 
Jena aveva tutti à pori, ed 1 vafi afforbenti 
ripieni di una gram quantità di canfora , 
che la Donna di Ipfvvich aveva bevuto mol- 
ti liquori Jpiritoff , e quanto al falegname 
non ff dice fe egli folle avvezzo a bere, o 
uà. Tutte queffe circoflanze favorifcono mola 
to P accenfione del folfo animale overo fo- 
sforo » e ficcome quelle materie accenfebili 
erano diffribuite ne più piccoli vafi capil- 
lari ne dovea rifultare un incendio ifanta= 
neo di tutte le parti folide . | 

Le mie congetture fopra il principio ful- 
fureo y o fia fopra VelPenza di guefto fo- 
sforo reffoto ancora confermate da ciò , che 
gli animali fi fcorgono più fufcettibili del 

SAM elettri- 


* Siccome quefte iftorie fono curiofiffime e pochiffimo cognite , e che 

per altro poffono contribuire a far conofcere la natura del calore 

. animale , abbiamo ftimato bene di riferirle difftefamente dopo la 

Differtazione del Dottor Mortimer con le differenti fpiegazioni 
che fono fate date di quefti fenomeni. 
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électrique que les autres corps; & jecroirois 
volontiers , qu'il feroit dangereux , pour les 
perfonnes accoutumées à prendre beaucoup 
de liqueurs fpiritueufes , ou à des embroca- 
tions avec de l'efprit-de-vin camphré , de fe 
faire électrifer jufqu' à un certain point , & 

u'au contraire on pourroit peut-être emplo- 
yer l'électricité comme un remede pour les 
perfonnes d'une conftitution languiffante; froi- 
de, & fort affoiblie, dans la vue de renouveller 
& de régénérer le feu vital , autant qu'il eft née 
ceffaire pour que les fonctions animales s'exé- 
cutent comme elles le doivent . | 

'efpere , Monfieur , que vous aurez la bon- 
té d'excufer laprécipitation avec laquelle j'ai 
écrit ces réflexions, Elles font tirées pour la 
plupart d'une Lettre que j'écrivis à mon re- 
fpectable maître le fameux Boerhaave * tan- 
dis que j’étois à Leyde il y a plus de 20 ans. 
Mais n'en trouvant point de copie : & M.Boe- 
rhaave ne l’ayant regardée que comme une 
hypothéfe fort fpécieufe , je n'y penfai plus 
jufq’à ce que les expériences électriques qui 
ont eté lues dernierement à la Société , 
& les émanations lumineufes qu'on a và fortir 

| des 


* M-Boerhaave m’ a toujours honoré d’une correfpondance litterais 
re trés intime, mêine jufqu'à peu dejoursavantfa mort. Ce 
fut à moi, Amico Londinenfi , qu'il écrivit cette Lettre où il 
détailloit fa maladie , telle que le Profeffeur Schulteus V à 
publié dans fon Difcours fur la mort de Boerhaave, p. 69 : mais 
je neígai pourquoi il à fupprimé mon nom. i 
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elettrico che gli altri corpi, ed io facil- 
mente credo , che farebbe pericolofo per le 
perfoue avvezze a fervirfi molto di biquo- 
vi foiritofi , overo a bagnarf con lo fpi- 
rito di vino canforato , di fari elettrizare 
fina ad um certo punto , e, che per lo con- 
trario ff potrebbe forfe impiegare È elet- 
tricità come um rimedio per le perfone à 
una coffituzione languida > fredda , e mol- 
to indebolita a fine di rinnovare y e rige- 
nerare il fuoco vitale , quanto è neceffaria 
aeciocche le funzioni animali ff efeguifcamo 
come conviene . 

lo fpero s Signore » che avrete la bon- 
tà di fcufare la fretta con la quale à ferit- 
to quelle viffeffoni. Elleno fono eftratte per 
la maggior parte-da una lettera che io ferie 
al mio rifpettabile macftro il famofo Boerbaa- 
ve * mentre io era a Leyde fono già più di 
vent anni. Ma non ritrovandone copia, e 
M. Boerhaave non avendola confiderata che 
come un ipoteff molto fpecicfa, fo non vi penfai 
più fin a tanto che Pefperienze elettriche , che 
fono flaze lette ultimamente alla Società sel 
emanazioni luminofe » che fi fono vedute ufcire 

da 


ə M. Roerhaave mi à fempre onorato d'una corrifpondenza letteraria 
molto intima anche finoa pochi giorni avantila fua morte. A 
me fcriffe , amico Londinenfi , quella lettera in cui faceva la des 
fcrizione della fua malatia , tale quale il profeffore Schulteus rà 
publicata nel fuo difcorfo fopra la morte di Boerhaave pag: 69» 
ma io non sò percheabbia foppreflo il mio nome » 
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des corps iinis , m'en aient rappellé le fous 


venir . jen crois maintenant avoir porté ces 
idées audelà d'une fiinple AN : 
Jef uis ; 


MONSIEUR ; 


. |: Votre clistontils & trésedévoué ferviteur 


” Cromwel Mortimer . 


EX- 


| DION TOP MA | 
da corp? umani , me È anno fatta rifovenire . 
lo credo al prefente di aver portate queff 
idee di lè d'une Jemplice Ipotefî .. 
Jo fono | 


SIGNORE ; 


* e. 7 e, e 
Voflro umiliffimo , e devotiffimo fervitore 
Cromwel Mortimer . | 


ESTRAT- 


EXTRAIT D’ UN OUVRAGE ITALIEN 
| DE M. JOSEPH BIANCHINI ; 
| CHANOINE DE VERONE, 
| Sur la mort de la Comteffe 
CORNELIA ZANGARI ET BANDI 
: DE CESENA; 
Avec le détail de la mort de Jean Hitchell qu’on 2 
trouvé brülé , &de cellede Grace Peth demeu- 
sant à Ipfwich » dont le corps fut confumé & 
réduit en charbon . Par M. Rolli de la So- 
ciété Royale de Londres. Lu à l’ A ffem« 
blée de cette Société le 20 Juin 1745 , 


tiré du n. 476. des Tranfaétions 
Philofophiques . 


Satius cfl de re ipfa querere , quam mirari . 
Senec. v. | 


A Comteffe Cornelie Bandi, àla 62° ane | 


née de fon âge , ayant pafíéla journée 
au ii-bien qu'elle avoit coututume , fe trouva 
le foir à fouper pefante & comme ftupide . El- 


le fe retira & fe mit au lit , oi elle pafa trois — 


heures & plus à s’entretenir avec fa femme de: 


chambre , & à réciter quelques prieres 5 en- 
fin $° étant endormie, on ferma la porte . Le 
lendemain matin , la femme de chambre re- 
marquant que fa maitreffe ne fe ee 1e 

| à 3 
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ESTRATTO D* UN OPERA ITALIANA 
| DI M. GIUSEPPE BIANCHINI 
CANONICO DI VERONA 
Sopra la morte della Conteffa. 
.  CORNELIA ZANGARI E BANDI 
di DICE S EN A 
Con la relazione della morte di Giovanni Hitchell, 
che fi trovò bruciato ; e di quella di Grazia Peth 
. . dimorante a Ipfwich il di cui corpo fù confu- 
. mato » eridotto in Carbone. Per M. Rolli 
della Società Reale di Londra . Letto 
nell’ Aflemblea di quefta Società il dà 


zo. Giugno 1745. eftratto dal h.476. 
. delle Tranfazioni Filofofiche . 


Satius efl de ve ipfa querere quam mirari . 
Senec. | | 


JT AContefa Cornelia Bandi nell’ anno 62: 
A, della fua ‘età avendo paflato la giorua- 
ta così bene come era folita ff trovò la fera ad 
ora di cena oppreffa da eravezza s e come fupi- 
| da. Ellaff ritirò, e fi pofe a letto , ove pafió 
più di tre ore trattenendo con la fua ca- 
merieray e recitando alcune orazioni; final- 
mente effeudoff addormentata fà chiufa la por- 
| ta La mattina del storno appreflo la cameriere 
offervando che la [ua Padrone non ff Juegliavr 
PUR G "Fr GA 


XCVIII 
à l' heure accoutumée , entra dans lacham- 


bre & l'appella ; mais voyant qu'elle ne ré- 


pondoit pas, elle fe douta de quelque fini- 
ftre événement 5 elle ouvrit auffi-tót la fe- 
 métre, & vit le cadavre de fa maîtreffe dans 
cet état déplorable. | 

A quatre pieds de diftance du lit il y avoit 
un amas de cendres, & deux jambes qui n° 
etoient pas endommagées depuis le piedjuf- 
qu'au genou; elles étoient même couvertes 
dè leurs bas . Entre ces jambes on voyoit 
la tête de cette Dame dont le cerveau ;la 
moitié du. cràne & tout le menton étoient 
reduits en cendres, parmi le‘quels on trou- 
va trois doigts noircis. Tout le refte n° étoit 
que de la cendre qui avoit cette qualité fin- 
guliere , qu'elle laiffoit dans la main lorfqu' on 


la touchoit une humidité graffe & de mauvaife 


odeur. AMATA 

On obferva auffi que Pair de la chambre 
étoit chargé de fuie : une petite lampe qui 
fe trouva fur le pavé parut couverte de cen- 
dres , mais elle étoit entierement fans huile, 
Deux candelles s' étoient confervées droites 
dans des flambeaux pofés fur une table, quoi- 
qu’ il n° y eût plus de fuif mais le coton y 


étoit tout entier. Il y avoit quelque peu d* 


humidité autour des pieds des flambeavx . 
Le lit n° avoit reçu aucun dommage ; les 
Reli draps 
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al? ora folita entrò nella camera y ela chia- 
mò, ma accorcendol > che efa mon. vifpon- 
deva y dubitò di qualche finiffro avvenimen- 
to: aprì fubito la fineffra , e vide il cada- 
vere della Jua Padrona im queffo deplorabi- 
de jue TUR ORE 

In diffanza di quattro piedi dal Letto vi 
era un mucchio di cenere 4 e due gambe s 
che non erano guafle dal piede fino al ginoc- 
chio 5 effe erano anche ricoperte dalle loro 
calzette . Tra quelle gambe ff vedeva la ze- 
fia di quefta Dama ; di cui il cervello, la 
metà del cranio, e tutto il mento erano rie 
dotti in cenere y trà la quale ff trovarono tre 
diti amneriti - Tutto il rimanente non era 
che cenere y la. quale aveva queffa qualità 
Singolare , che lafciava nella mano quando 
toccavafi suna umidità craffa y e di cattivo 
odore . | 

Fi offeruzto altresì, che P aria della ca- 
mera era carica di fuligine : una piccola lam- 
pana , che ff. trovò ful pavimento) apparve 
ricoperta di cenere , ma era interamente feuz? 
olio . Due candele ẹ erano confervate dritre 
mei candelieri pofli fopra un tavolino beuche 
non vi foffe più fevo, ma il lucionolo vi era 
tutto intiero . Vi era qualche poco d umi- 
dità intorno ai piedi dei candelieri. Il Let- 
f non aueva viccvuto alcun pregiudizio: i 

G. | len. 


draps Å les couvertures étoient feulement un 

peu dérangés d’un côté, comme lorfqu'une 
perfonne vient de fortir du lit. Tous les meu- 
bles auffi-bien que le lit, étoit couverts d’ 
une fuie humide & couleur de cendre , qui 
avoit méme pénétré dans les commodes & 
les armoires jufqu’au point de gâter le linge. 
Cette fuie s' étoit auffi répandue dans une 
cuifine voifine , fur la muraille, les meubles 
& les uftenciles qui s'y trouvoient. On donna 
un morceau de pain couvert de cette fuiea 
ditférens chiens , qui refuferent tous de le 
manger. On remarqua de plus dans la cham- 
bre qui étoit au-deflus, qu'il fortoit du bas 
des fenêtres une liqueur jaunâtre, graffe & 
mal-prcpres on y fentoit une odeur fort dés 
fagréable fans pouvoir déterminer ce que c* 
étoit  & on voyoit la fuie voltiger. Le pavé 
de la chambre fe trouva tellement enduit q’? 
une humidité gluante qu’on ne pouvoit le net- 
toyer , & la mauvaife odeur fe répandit de 
plus en plus dans les autres chambres. 


Remargues de M. Bianchini. 


Il eft impoffible que par quelque accident 
la lampe.ait pu caufer un tel embrafe- 
ment. 
|. I myad'alleurs aucun lieu de fuppo- 

fer.une caufe furnaturelle. La 
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Jenzuoli e le coperte erano folamente difor 
dinate da una parte, come quando una per 
fona è poco inanzi fortita di letto. Tuttì è 
mobili egualmente che il letto erano rico- 
perti d'una fuligine umida, e di colore di 
cenere, che aveva anche penetrato nelli co- 
modes; e negli armarj fino è fegno di gua- 
ffare:la biancheria . Quefla fuligine $ ere 
altres) [parfa in una cucina vicina fopra il 
muro,i mobili se gli utenfeli che vi erano. 
Fà dato un pezzo di pane coperto di queta 
fuligine a diverfî cani y che ricufarono tutti 
di mangiarlo. Si offervo di più nella came» 
ra, Che era di fopra ; che ufciva dal baffo 
delle fineffre un liguore gialliccio craffo y e 
fchifolo 3 Vi Ji fentiva um odore molto di- 
{piacevole fenza poter determinare che cola 
folle e f vedeva la fuligine ondeggiare. Il 
pavimento della camera fi trovò salmente_s 
pregno d. un umidità glutinofa, che non f 
potea ripulire s\ed il cattiv odore ff [parfe 
Sempre maggiormente nell’ altre camere. 


PS à 


— Offervazioni di M. Bianchini. 


E° impofkbile, che per qualehe accidente lr 
lampana abbia potuto cagionare un tal ig- 
Medi) ini ue hà 
vt Non vi à per altro alcun motivo di Juppor- 
ve una caufa foprauaturale. r2 Da 


^ 


AR i 
CIT i 
> Lacaufe la plus vraifemblable eft donc un 
éclair ; qui n’étant, fuivant l opinion com- 
mune , qu'une exhalaifon fulphureufe & n:- 
treufe de la Terre déja enflammée dans Pair, 
avoit pénétré par la cheminée ou par les fen- 
tes des fenêtres. s ; | 

Tous les effets rapportés ci-deflus prou- 
vent ce que j'avance ici 5 car ces particules; 

ui exhaloient une mauvaife odeur, font les 

arties les plus groffieres de la foudre » s 
(oit réduites en cendres, foit épaiifies en une 
matiere bitumineufe & vifqueufe. De - là i 
m eft pas étonnant que les chiens n° aient 
pas voulu manger le pain, à caufe de P a- 
 fnertume de la fuie, & de la puanteur du 
fouphre qui y étoit contenu. Les cendres 
impalpables du cadavre de cette Dame en 
font auffi une démonftration : car il n'y a 
que la foudre qui puifle produire un effet 
femblable . / 

On dit n’ avoit entendu aucun bruit, mais 
jl peut fe faire qu'il y en aiteu, fans qu'on 
l'ait entendu; tout le monde de la maifon 
étant alors dans un fommeil profond ; d’ail- 
leurs ona vu des éclairs & de la foudre fans 
bruit, & il y a peu de perfonnes qui ne» 
l'ait obfervé. | | 

Voici quelques faits rapportés dans la pré- 
face du Livre qui ont trait à cet obferva- 
tion. Wi, i ... On 


CIII 
La caufa più verifimile è dunque un Fol- 


gore il quale non effendo fecondo L'onpinione 


comune fe non che um cfalazione fulfurea s 
e nitrofa della terra gia acceja nell'aria era 
penetrato pel camino , overo per le feffu- 
re delle finefire. | | 

| Tutti gli effetti riportati di fopra prova- 


no ciò che io quì avanzo; perciocche codeffe. 


articelle , che efalauamo un cattivo odore , 


fono le parti più grofe del fulmine , o fof- 


ro ridotte in cenere , o foffero condenfate 
in una materia bituminofa , e vifcofa. Pera - 
ciò non è cofa firana , cbe à cani nott abbia- 
mo voluto mangiare il pane per cagione dell. —. 
amarezza della fuligine e del fetore del zol- 


fo, che vi ff conteneva. Le ceneri impalpa- 
bili"del cadavere di codefta Dama ne fono al. 
tres) una dimoflrazione » perciocche non v' à 
che il fulmine , che pofa produrre un fimi- 
le effetto . 

Si dice che non fk udì alcun rumore, ma 
può effere che vi fia fiato Jensa che faf len- 
tito» effendoche tutte le perfone della cafas 
erano allora im un profondo founo y ol:redi- 
she f£ fono veduti de’ folgori, e de fulmini 
fenza rumori , e vi fono poche perfone , che 
non abbiano ciò offervato . kr | 

| Veoganfi alcuni fatti riferiti nella prefa. 
gione del libro 4 che anna rapporto a gue- 
fla oflervazione. G 4 Si 
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On peut voir un autre accident de mé- 
me forte , dans les actes de Médecine de Cop- 
penhague , Aa Medica & Philofophica Haf- 
nienfia , publiés par le fameux Thomas Bar- 
tholin, 1672, vo. II. p. 211. #.118. Il eft 
rapporté dans les termes fuivans. | 

; Une pauvre femme de Paris étoit tel- 
4; lement accoutumée à boire de l'efprit-de- 
, vin en grande quantité pendant trois ans 
>) qu’elle ne prenoit autre chofe . Son corps 
devint par ce moyen fi combuftible , qu’ 
une nuit étant couchée fur une paillaffe , 
elle fut réduite en cendres & en fumée, 
excepté le crâne & les extrémités des 
5) doigts . s j | 

Jean Henri Cohaufen rapporte ce fait dans 
un Livre imprimé à Amfterdam en 1717.3 
intitulé: Lumen novum Phofpbovis acceufum ; 
& dans la premiere partie, 7. 92 , il raconte 
, auffi qu'un Gentilhomme , du tems de la 
, Reine Boza Sforza, ayant bu une gran- 
» de quantité d'eau-de-vie ; vomit des flam- 
j, mes & en fut confumé. ,, 
_ Un effet femblable ne pout avoir été pro- 
duit par la lumiere de la lampe , des chandel- 
les, ou des bougies, parce que le feu commun, 


même dans un bucher, ne confüme pas uno. 


^ 


corps jufqu’ à ce point ; & d’ailleurs ce feu n° 
auroit pas manqué d' attaquer les meubles de 
> a 


TA OR T WE AE ue TO 


St pud vedere un altro accidente della 
f'effa forte negli atti di Medicina di Coppe-. 
Anbague, A&a medica, & philofophica.Haf- 
nienfia publicati dal famofo Tomafo Bartolin. 

1672. volume IL. pag. 211. n. 118. e rife= 
rito ne. termini feguenti . o erui 
| 3» Una povera Donna di Parigi era tal- 
» mente avvezzaca bere dello /pirito di vi- 
» zo in gran quantità per lo [pazio di tre 
» annis che non prendeva altra cofa. I fuo 
» corpo diventò con quello mezzo così com 
» buflibile che una notte effendo coricata 
» fopra un pagliaccio fü ridotta in cenere, 
» ed in fumoseccettuato il cranio , e Peftre- 
Summilarder » ditise) «| da 
Giovanni Enrico Cohaufen riferifte queffo 
fatto in un libro flampato in Auflerdam.. 
| nei 1717. intitolato : lumen uovum pho- 
fphoris accenfum; e nella prima parte pag.92. 
» racconta altresì ; che un Gentiluomo, ai 
» fempo della Resina Bona Sforza avendo 
» bevuto una gran quantità d' acqua-vite 
» vomitò delle fiamme , e ne fü confumato . 

Un effetto mile non può effere Pato pro- 
dotto dal lume della lampana ; delle candele , 
o delle bugie, perche # fuoco comune anche» 
in una catafta non confuma un corpo fin a 
queflo punto; oltre di che codeflo fuoco non 

averebbe lafciato d abbruciare i mobili del- 
la 
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Ya chambre plus combuftibles que le corps hu- 
main. Il paroft aufi que ce n° étoit pas ce qu’ 
on appelle communément la foudre ; car il 
ne reftoit aucune odeur fulphureufe nitreu- 
fe, & on ne vit aucunes traces noirátres fur 
les murs; ce font-là les fignes de la foudre 
tels qu'ils ont. été remarqués par l' un des 
plus exacts obfervateurs de la nature le fa- 
meux M. Boyle . Mais fi ce n' étoit pas la 


foudre, c étoit certainement quelaue cho- 
| queiq 


fe de cette nature. | | hiv: 
Il y a quelques perfonnes qui fe font ima- 


| ARR pouvait y avoir une mine de fou- 


phre fuus le pavé de la chambre: mais qu' 
arriveroit-il alors ? Je fçais par experience 
que plufieurs mineurs ont peri dans les mi- 
nes de fouphre, mais feulement par une.» 
fuffocation qui venoit des exhalaifons fubi- 
tes & abondantes de fouphre enflammé ; & 


ils n’ont jamais été réduit en cendres. Les 


mineurs m' ont dit fur le lieu méme que.» 
. ceux d'entre eux qui étoient péris , avoient 
feulement été fuffoqués par de fortes exha- 
laifons nitreufes & fulphureufes , mais qu'au- 
cun d'eux n'avoit été embrafé. 

L’ Auteur rapporte qu'allant une fois par 
euriofité dans une mine de fouphre prés 
de Montefiafcone , lorfqu' il fut prés de.» 
la place d° où les mineurs tiroient le fou- 

phre, 


eee i a 
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la Camera piu combuftibili del Corpo uma- 
zo. E manifeffo altresì , che ciò non era 
quello che comunemente fi chiama fulmine s 
perciocche non v era vimaflo alcun odore ful- 
fureo nè nirrofo, nè f videro alcune traccie 
nericcie fopra dé’ muri ; quefli fono 1 contra- 
fegni del fulmine tali quali fono faii ofer- 
vati da uno de più efatti offervatori della» 
‘natura cioè dal celebre M. Boyle. Ma fe co- 
deffo non era il fulmine , era certamente.» 
qualche cofa di queffa natura . 

Vi fono alcune perfone s che f£ fono imma- 
ginate > che wi poreffe effere una mina di 
zolfo fotto il pavimento della camera : ma 
che accaderebbe im tal cafo? lo sò per efpe- 
rienza» che molti minatori fono periti nel- 
le mine di zolfo, ma folamente per una fof- 
focazione , che procedeva dall efalazioni im- 
provife ed abbondanti di zolfo accefo è e.» 
non fono eff giammai flati ridotti in cene- 
re I minatori mi anno detto ful luogo iflef- 
fo x che coloro tra eff; ch erano periti erano 
ffatì folamente foffocati da gagliarde efala- 
“zioni nitrofe e fulfuree , ma che alcun d° eff 
son era flato abbruciato. 

L Autore riferifceycbe andando egl? una vol. 
ta per curiofità im una mina di zolfo vicino 
a Montefiafcone , allorche f) egli © appreffo 
ai luogo d onde i minatori cavavano il zol- 


f. 


phre, il fut averti par P un d’ eux qui por- 
toit fa charge, de ne pas avancer plus lo- 
in; parce que l'odeur ou quelque exhalai- 
fon fubite.l* incommoderoit confiderable- 
ment. $ étant retiré à l air libre , cet 
ouvrier lui dit que peu :de jours aupara- 
vant trois de fes camarades étoient tombés 
roides morts , tandis qu’ ils travailloient , 
que c'étoit une violente fuffocation cau- 
fée par une exhalaifon de fumée bitumi- 
neufe qui fortit avec violence du lieu où 
ils creufoient, & que ce malheur n° étoit 
que trop fréquent dans ces mines ; mais 
qu'il n'avoit jamais ouf dire ni và ; qu'aucun 
d'eux ait été confumé par le feu. 9 

De-lì M. Bianchini conclut que fi le fou- 
dre a un pareil effet, P incendie vient ori- 
ginairement de fes parties nitreufes & non 
des fulphureufes , parce que P air étroite- 
ment renfermé dans le nitre & non dans le 
fouphre, étant mis en mouvement foit par 
fa propre élafticité, ou par quelqu’ autre 
agent, produit la flamme de la foudre qui 
brûle & confume jufqu' à réduire en cendres. 

Pai và, dit-il,la fameufe mine de fouphreà 
un mille de diftance de 203202), dont il eft fait 
mention dans Pétrone. Au bas de la plaine il y a 
une folle remplie de fouphre liquide qui s'éle- 
ve par lébullition à dix ou douze pieds. 

| Cette 
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fo sf evolato da unod eff il quale portava 
si Juo carico di non inoltrarf più lunge per- 
ciocche D odore overo qualche efalaxzoue ime ` 
provifa gli avrebbe potuto arrecare un confi- 
derabile incommodo. Effendof ritirato all'aria 
aperta y queffo lavoratore gli diffe y cbe pochi 
 &lorni innanzi trà de Juoi compagni erano ca- 
duii difleff morri mentre lavoravano , e che 
quelta f una violenta foffocazione cagionata 
da una efalazione di fumo bituminefo y che 
ufti con violenza dal luogo. uel quale eff cava- 
vano » e che quefla diferazia non era che mol- 
to frequente in cadefle mine s ma ch egli non 
aveva mai iutofo a dir, nè veduto che alcu- 
no d eff foffe [tato confumato dal fuoco. 

Da ciò M. Bianchini conchiude , che fe il 
Fulmine produce un f£mil effetto P incendio 
procede originalmente dalle fue parti nitro- 
fer e non dalle [ulfurce, perciocche Varia fret- 
tamente racchiufa nel nitro y e non già. nel 
zolfo e/feudo pofta in moto o dalla fua pro- 
pria elafticità y o da qualche altro agente.» 
produce la fiamma del fulmine che abbru- 
cia e confuma fino a ridurre in. cenere. 

Io ò veduto, die eolila celebre mina di zol- 
fo diffinte un miglio da Pozzuolo di cui fà 
menzione Petronio . Nel baffo del piano vi è 
una fofa ripiena di zolfo liquido, che v in- 
nalza per F ebollizione fua a dieci o dodici piedi. 

\ | Codefta 
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Cette matiere liquide confume la chair de 
touts les cadavres , mais ne touche point du 
tout aux os. Dansles ças, dont il s’agit, les 
os furent brûlés jufqu'à être réduits en cen- 
dtes 5 le pavé ne fut nullement endommagé, 
& il ne relta aucune odeur fulphureufe dans 
fa chambre... ^ ——— ito VM 

I Auteur fait tous ces raifonnemens pour 
combattre l'opinion d’ un Académicien de Ra- 
| venne , qui foutenoit que fous cette chambre 
il devoit y avoir une mine fulphureufe, & 
cette opinion eft fondée fur ce que dans la 
méme maifon » dans une chambre proche de 
celle ou cette Dame fut brûlée, il étoit 
enflammé une grande quantité de chanvre, 
fans qu'on püt fçavoir comment 5 & auf 
fur ce que tout-à-coup une partie du Pa- 
lais étoit tombée fans aucum tremblement 
de terre ; enforte qu'on pouvoit conje&u- 
rer que tous ces effets étoient produits par 
une mine fulphureufe fouterraine . Mais il 
paroit par toutes les raifons que nous ve- 
nons de rapporter , que cette opinion n° 
elt pas prouvée ; au contraire , s' il y eut 
eu une mine de fouphre , tout le monde.» 
en auroit fenti l' odeur dans ces jours nébu- 
leux, où le vent de midi rendoit l’ air fi pe- 
fant,les mines de fouphre fe faifant fentir a- 
lors à une grande diftance : d'ailleurs les nh 
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Codefta materia liguida confuma la carne. di 
| tutti i cadaveri, ma non tocca punto le of- 
fa. Nel cafo , di cui ff tratta y leoffa furono 
bruciate fino ad effere ridotte in cenere , il pa- 
vimento non rimafe in conto alcuno pregiu- 
dicato y e non reffò alcun odore fulfureo nel- 

la camera. | 
L Autore fà tutti quefti raziocinj per con- 
futars } opinione d un accademico di Raven- 
ua y il quale fofleneva ; che fotto codeffa ca- 
mera vi doveffe effere una mina fulfurea e 
quefta opinione è appoggiata fopra ciò che 
accadde nella fleffa cafa , cioè che in una ca- 
mera vicina a quella in cui codefla Dama fà 
bruciata, $ era accefa una gran quantità di 
canapa y fenza che ff poteffe fapere in qual 
maniera y, ed altresì che în un iffante una 
| parte del Palazzo era caduta fenz' alcun ter- 
remoto, di maniera che ff poteva congett u- 
vare che tutti codeffi effetti foffere prodot- 
ti da una mina fulfurea forterranea. Ma ff 
vede da tutte le ragioni che noè abbiamo ri- 
ferite , che gueffa oppinione non è provata s 
anzi per lo contrario fe vi Ph fiata una 
mina di zolfo ognuno ne avrebbe fentito P 
odore in guei g'orni nuvolofi nei quali il fti» 
locco rende P aria così pefante , mentre le 
mine di zolfo ff fanno fentire allora in una 
grande diflauza ; oltre di che non è feste 

| e 
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dulfóuphre ne confiftent pas à réduire un 
corps en cendres impalpabls. | 


Opinion de M. Rolli. 


Le feu fut produit dans les entrailles de ces 
différentes perfonnes par les écoulemens en- 
flammés de leur fang,par les fermentations qui 
S'excitent dans l’eftomac, par les matieres coms. 
buftibles qui abondent dans les corps vivans 
pour les ufages dela vie, &enfin par les exha- 
laifons enflammées qui $ élevent de 1° efprit- 
de-vin , de l'eau-de-vie & des autres liqueurs 
ardentes, qui féjournent dans la tunique villeu- 
{e de l'eftomac,& dans les membranes adipeu- 
fes, où ces efprits ( comme les Chymiftes l'ob- 
fervent ) engendrent une efpece de camphre . 
Pendant la nuit & dantle fommeil,ils font mis 
en mouvement par le moyen de la refpiration 
qui devient alors plus grande & plus forte : D’ 
où il arrive que ces efprits font alors plus di- 
fpofés à s° enflammer . A... 

La graiffe eft une liqueur huileufe fépa- 
rée du fang par les glandes de la membra- 
ne adipeufe ; elle eft d' une nature fort com- 
buftible, comme 1° expérience commune le 

ait voir . e^ y! | | 

Le fang eft de la méme nature auffibien 
que la lymphe & la bile, Loríqu'ona T fi 

| cher 
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del zolfo il ridurre un corpo im cenere im- 
palpabile a "n i l vs a. NES ini " 


: Opinione di M. Rolli. 


—— Il fuoco f prodotto nell interiora di co- 
defle differenti perfone dalle diffiMazioni ac- 
cele del loro fangue, dalle fomentazioni che 

Si eccitano nello ffomaco , dalle materie com- 
buftibili ; che abbondano ne corpi vivi per 
QU uff della vita ; e finalmente dall cefala= 

«. 2foni accefe che v innalzano dello foirito di 
vino s dellacguavite y e degli altri liguayi 
calidi che dimorano nella tonica villofa dello 
ffomaco, e nelle membrane craffe > ove que- 
JE Jpiriti ( come offervano i Chimici) gene- 
rano una fpecie di canfora . Durante las 
notte, e nel fonmo eff fono pofi in moto 
^ per MEZZO del refpiro y che diventa allo- 
va più grande , e più forte; d onde acca- 
de che quefti Jpiriti Jono allore più difpofti 
«ad accenderfî. 0 00—. "ae ques 

. R grafo è un liquore. oleofo feparato dal 
.nfangue per mezzo delle clandule della mem- - 
. brana crafe y egli è di matura molto 
| combuftibile come È efperienaa comune lo fa 
vede r e "dh | | | j 

— MH fangue à della fefe natura egualmente 
Che la linfaye la bile. Quando fe fanno difa 
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cher. toutes ces eos ) elles S Dole heat 
comme de l'efprit- de-vin à i l'approche du feu, 
& fe réduifent en cendres.(O4/ervazion 171"* 
dans les E phémérides d Allemagne 107 47- 
nee | 
| Lino defféchement des humeurs peut être 
caufé dans notre corps, par la boiflon de l’eau- 
de-vie rectihée , & des autres liqueurs fpiri- - 


tueufes ; ainfi que M. Littre l'a obfervé dans - 


la: diffe&ion d’ une femme âgée de 45. ans; 
Hifi. de ^ Academ. Royale de SAMBA »1706.5 
p. 23: Cet effet peut arriver encore plus fou- 
vent , {il efprit- de-vin eft camphré ; ear cette 
liqueur n° eft qu’ une huile fublimée , dont les 


- particules fulphureufes étant atténuées par la 


fermentation, fe mettent facilement en mot- 
vement » dés qu 'ellesfont féparées des matie- 
resfixes & falées; & fe répandant dans l air , 
deviennent de la flamme &dufeu. . i 
De plus , quoique les fels que contiennent 
les animaux & les végétaux, ne foient pas na- 


- turellement portés à s' enflammer , néanmoins 


ils contribuent fouvent à exciter de la flamme, 
fortout dans le cas d’ une violente fermenta- 
tion. C'eft qui fait que le mélange de deux 
liqueurs ; quoique froides au toucher A pro- 
duit de la flamme. 

Bécher a le premier découvert ce Phé- 
* noméne furprenant , en mêlant de l’ huile 


de 


Menit, aM CXV SAY TOME 
feccare y tutti quefii umori f£ accendono come 
do fpirito di vino appreffandolo al fuoco y e 
li riducono in cenere (offervazione 1719* nell 
Efemeridi € Alemagna anno X^.) .. | 
Quello diffeccamento di umori può effere 

cagionato nel nofira corpo dalla bibita dell 
acqua vite rettificatase degli altri liguori 
Spirito, ficcome è fiato offervato de M. Lit- 
tre nella diffeecazione di una Donna d'età 
d anni 45.Ift. dell’ Acad. Reale delle fcien- 
ze 1706. pag. 23. Queff effetto può accade- 

re ancora più fpeffo fe lo /pirito di vino è 
canforato , perche quefto Eiguore non è che um 
| olio fublimatoyle di cui particelle [ulfuree 
effendo eflenuate dalla fermentazione fi met- 
tono facilmente in moto, dopo che elleno Jo- 

«+ no feparate dalle materie fife, e falate; e 
fpandeudof? nell aria diventano fiamma; es 
fuota 0 07 LE WA 

Inoltre 5 benche i fali s che ff contengono 
negli animali ye ne vegetabili non fieno na- 
turalmente portari ad accendevfé y nulladi- 
meno contribuifcono [pefo ad eccitare della 
fiamma , fpecialmente nel cafo di una vios 
lenta fermentazione . Da ciò procede che il 
mefcolamento di due liquori, quantungues 
freddi a toccerfé 4 produce delle fiamma. - 

»  Bechero è flato il primo a fcoprire quello 

fenomeno. maravigliofo ; mefcolando dell’ olio 
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de vitriol avec celle de térebenthine. Bor- 


richius a fait enfuite la même chofe , en mê- 
lant de l huile de térébenthine avec de l'eau 
forte, & M. Tournefort en mêlant de P ef- 
prit de nitre avec de P huile de falfatras ; 
enfin. M. Homberg en mêlant ce même ef. Wa 
prit avec P huile & les quinteffences de tou- 


-tes les plantes aromatiques des Indes ; & 


méme cet Académicien affure qu'on a mis 
le feu à des canons avec une certaine eau 
froide: HZ//. de /' Académie des Sejencesyt 710. 


p. 66. 


—l eft hors dej notre fajet de a: 
comment par une violente fermentation les 
mag: fins à poudre, les amas d'orge , les mou- 
ian à papier , les monceaux de foin y ont 
été mis en feu. | 

Les particules acides fon très-unies dans 
nos bla avec la graifle & les parties huis - 
leufes, & même tous nos membres abon- 
dent en huiles & en. acide . Il n' ya donc 
rien. d' étannant- s? ils S? enflamment , come 
me M. Homberg l’a bien obfervé dans 7 Hf, 
de P Acad. des Sciences 1712. 1717. ; depuis 


la page 13. jufq à 3r., où il remarque que 


tous nos membres abondent en huile feti- 

de, & en fel volatil , & que par conféquent 

ils font fort combuftiblés $ | 

i Nous ne devons pas omettre ici de remar- 
| quer 


& 


(TOR I 
à vetriolo com della terebentina. > Riyal 
g fatto inappreffo la fleffa cofa mefcolando 
dell olio di Terebentina con dell acqua for- 
te, e M. Tournefort niéfcolando dello Spiri 
‘#0 di nitro con dell'olio di /affefraffo:finalmente 


M. Homberg mefcolando queffo medeffmo fpi- . 


rito con T olio s e con le quinteffenze di tut- 
ze de plante aromatiche dell Indie ed anche 
attefía guef? Accademico y che è fiato dato fuo- 
co a dei cannoni con una certa ‘acqua fred» 
da Ih: dell’ Accademia delle fcienze 1710: 
pag. 66. 

E° fuori del nofiro mosik to À ricercare , in 
qual guifa per mezzo d' una violenta fer- 
mentazione i magazzemi di polvere » 2 mue- 


chi d'orzo» i mulini delle cartiere, i muc- 


chj di fieno fi fieno abbruciati» 

© “Le particelle acide fono efremamente uni- 
£e nei nofiri corpi col graffo e ton le parti 
-oleofe sed anche tutte le noffre membra ab- 
bondano dolj, e di acido. Non è dunque da 
maravieliarft fe f£ accendono , come M. Hom- 
bero P à molto bem ofervato nell iftoria., 
del Accademia delle Scienze: 1712. 1717. 


dalla pagina 12., f £40 alla 31., ove egli of- o 
ferva , che tutte le noftre membra abbon- 


doni dolio fetido , e d? fal volatile , e ‘che 
per .confeguenza fono molto combuftibili. 

Non dobbiamo qui tofciar d' offervare », 
Tips 2 f d she, 
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quer , que les os font compofés d’un grand — 
nombre de petits tuyaux, qui occupentipref= 
que toute leur longueur ; ce qui les rend 
par conféquent plus aifés à enflammer . Mal- — — 
pighi a auffi obfervé que les os contiennent 
une matiere grafe & huileufe . t. 

- De plus, nous fçavons que les glandes fe- 
bacées font répandues par tout le corps, &- 
qu'il tranfpire de toute le furface de notre - 
peau une humeur huileufe qui a fouvent 
une odeur nitro-fulphureufe . |. 

-Il y dela matiere combuftible renfermée 
én abondance dans les cellules de P’ Epi- 
ploon. On doit d' ailleurs.faire attention à 
là quantité immenfe des corpufcules qui éma- 
-nent de nos corps. Santtorius a obfervé que 
de huit livres d" alimens pris dans un jour, 
il fe fait une tranfpiration infenfible d’ en- 
viron cinq livres, en y comprenant les ex- 
halaifons des poulnons , qui fortent par la 
bouche dans la refpiration , & qui peuvent fe 
ramaffer en gouttes fur un miroir. Sec. I. 
aph. 6. Il a aufi remarqué que dans. l efpa- 
ce d’une nuit on rendoit ordinairement 16: 
onces d’ urine , 4. onces d? excrémens par 
Jes felles, &40. onces par la tranfpiration . 
Aphor. 59. Il dit aufi, que la pefanteur & Pene 
. gourdiffement font l’effet d'une chaleur in- 
terne trop grande qui arréte cette tranfpira» 

VER cà Hs tion 
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ehe le offa fono compolte d'un gran numea: 
` yo di prcciolitubi yi quali occupano qua tute. 
. £a la erolunghezza , ehe gli rende confe- 
guentemente più dfpofii ad accenderft . Mr 
pighi à altresì offervato, che le offa contenga- 
no una materia crafja , LP LCL PANNE 
— D! più noi fappiamo y che le glandule feba- 
cee fono [parfè per tutto il corpo y e ches 
trajpire da tutta la fuperficie della noftras 


pelle un umore oleofo y il quale è fpeffo un 


odore nitro-fulfureo. © > » 

Vi è della materia combufibile vacchiufa 
in abbondanza nele pleciole: celle del? omen- 
zo. Si deve inoltre badire alla quantità ims 


menfa di corpufechi ch efcono da nofiri cor- | 


pi. Santorio è offervato, che di otto libre P 
alimenti pref în un giorno ff fa una tra- 
fpirazione infenfibile di circa cinque libre, 


comprendendovè F efalazioni de polmoni, ch”. 


efcono per la bocca nella refpirazione y e.» 
cehe poffono raccoglierfi in goccie Jopra uno 
Jpecchio Se&. T: aph.6. Egli à offervaro al- 
tres), che nellofpazio d una notte ff mandan 
fuori ordinariamente fedici oncie. d orina, 
- guattr oncle d efzrementi per [ecefla, es 
guarant oncle per trafpirazione aphor. 59. 
Egli d'ee ancora , che la gravezza ye lo fior- 
dimento foro P effetto d un. calore interno 
troppo grande y che imvedifce quelta trafpira. 
qM ee RR JUD +77 
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tion infenfible s comme nous le ferons voir 
dans Je cas, dont il s agite Wes 

Sur cette fuppofition j je dis que les écoule- 
mens de I" infenfibile tranfpiration font com- 
me une mine inflammable, & qu'ils pren- 

nent feu fort aifément ,lorfqu' un frottement, 
quelque petit qu' il foit , les met en un mou- 
- vement rapide & augmente leur viteíle. 

| Nous devons la découverte de cette vérité 
à M. Hauksbée de la. Société Royale, dans l’ 

“expérience *fi connue du da globe de Verres 
p- 30. , Où Je renvoye le Le&eur. Je viscette 
‘expérience à Rome ; & quoiqu' il paroiffe que 
| Ta lumiere ne foit qu’ "un phofphore produit par 


UNS 


“écoulemens -qui fortent de la main & du 


verre, elle peut neanmoins donner lieu a pli 


1 fieurs reflexions fur lecas préfent . 

Le frottement des paumes des ma ins > ou 
de toutes autres parties du corps, peut. pro- 
duire ces feux appellés communément 7ezes 
 Jambentes . Nous apprenons d' Es/cbe des. ‘ 
Nuremberg, que telle étoit la propriété de 

tous les membres du Pere de Théodoric . 

Il en étoit de même de ceux de Charles 

Gonzague Duc de Mantoue , comme l'a re- 

marqué le fameux Bartolin. Jean Fabri D.M. & 
Phi- 


* * Tout le monde feait le grande nombre de découvertes qu'on& 
faites depuis fur P Électricité, quoiqu'on ne foit pasencore parve= 
nu à dérerminer là caufe des Phénoménes qu'on a obfer és, 


[o XX LO ip. 
ege infenffbile come lo faremo vedere nel 
edo di cui ff tratta. 

Sù ouefla fuppoffa'one da dico; ; che le tai 
sie dell infeuffbile trafpirazione fono 
a guila d' una mina accenfibile, e che pren 
dono fucco, molto facilmente s allorche una 
confricazione per picciola che fia , le mette in 
un moto rapido, ed accrefce la loro attività . 

Noi dobbiamo la fcoperta di quefla veri- 
tà a M. Haukshèe della Società Reale nell 
efperiemza * così celebre della palla. di vetro 
pag. 30. alla quale rimetto il Lettore i. Jo 
ò veduto quefP'efperienza a Roma, e quan 
tunque Sembri s che la luce non fra che un 
fosforo prodotto dalle particelle ch eftono dal- 
la mano e dal vetro, può nondimeno dar luo- 
go a molte rifleffioni ful cafo prefente.. 

Lo Propicciamento delle palme delle mani — 
o di qualunque altra parte del corpo può 
produrre queflà fuochi chiamati comunemen- — 
ze ignes lambentes . Noi /appiamo da Eufe= 
bio di Norimberga , che tal era la proprie- 
rà di tutte le membra del Padre di Teodo- 
rico: Era lo fleffo di quelle di Carlo Gonza= 
ga Duca di Mantova ; come T d offervato il 
celebre Bartolino . Giovanni Eaka D. M. e 


ihe filo 


* ogn'uno sà il gran numero'di fcoperte che fi fono — fate 
te fopra l’ elettricità ,benche non fi fia per anco- arrivato a de» 
terminare la caufa dei fenomeni, che fi fono offervati « 
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philofophe afez connu; certifie avoir vu des 


étincelles de lumiere fortir de la tête d’une 
femme , tandis qu'elle fe:peignóit. Scaliger 
rapporte la méme chofe d'une autre femme, 


Cardan a fait une pareille obfervation fur 


un Carme , dont la tête jetta pendant 12. 
ans des étincelles ; chaque fois qu’il baiffoit 
fon capuchon fur fes épaules. Ezechiel à 
Caffro ,D. M. Juif fameux , qui fe fit Chré- 
tien, a écrit un petit Traité intitulé: Joyis 
Jambens , à Y occafion de la Comteffe Cz/2 
andra Buri de Verona, dont la peau bril- 
loit d’une lumiere éclatante dé; qu'elle frot- 
toit fes bras avec un mouchoir de toiles 


de Cambrai . Eufebe rapporte la méme. 


chofe de Maximus Aquilanus. Licefus a out 


dire à fon pere qu'il avoit obfervé le mé-. 


me Phénoméne fur François Guido Jurif- 


confulte ; & il dit qu’ il connoiffoit lui-mê. 


me Antoine Cjzzfio Libraire à Pife , qui 
lorfqu’ il chanzeoit de linge jettoit une lu- 
miere trésbrillante . Libavius rapporte las 
méme chofe. d’un jeune homme 5 & Car- 
dan d'un de fes amis, difant que lorfqu'il 
changeoit de linge , il fortoit de fon corps 
des étincelles de feu. Le Pere Kircher Jé- 
fuite , rapporte que defcendant dans une.» 
grotte fouterraine à Rome , il vit des étin- 
celles de feu s' elancer de la tête des 
MAG Lie A (n 
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fülofopho molto conofciuto attefla d'aver ves. 


duto delle fcintille di luce ufcir dalla tefta di — 


ana Donna, mentr ella ff pertinava . Scalise. 
gero riferifte la hefa coa d um altra Done. 
"ga. Cardano è fatto una fimile oferdazio- 
ne fopra un Carmelitano > la di cui tefta get- 
tò per lo fpazio di 13. anni delle fcintille 
ogni volta che abbaffava il fuo cappuccio sù 
le fue fpalle. Ezechiele da Caftro D. M. Ebreo 
celebre s che ff fece crifliono, è feritto un 
picciolo trattato intitolato ignis lambens ,## 
occafione della Conteffa Caffandra Buri di Ve» 
rona la di cui pelle fcintillava d una luce 
rifplendente, quand’ ella flropicciava le fues 
braccia: con un fazzoletto di cambraja. Eur 
febio riferifce la Refa cofa di Maffimo Aquila» 
no. Liceto dice di aver intefo da [uo Padre,ch' 
egli aveva offervato lo fleffo fenomeno fopra 
Francefco Guido Giurifconfulto , e dice ch 
egli fleffo conofceva Antonio Cianfio libra" 
jo a Pifa, il guale quando ff mutava la ca- 
mifcia gettava una luce molto fcintillante è 
Libavio riferifce la fleffa cofa © un Giova- 
nese Cardano d' uuo de fuoi Amici dicendos 
che quando ff mutava la camiftia uftivano 
dal fuo. corpo delle fcintille di fuoco . Il P. Kir- 

+ cher Gefuita racconta, che nel difcendere_s 
in una grotta fotteranea a Roma ; vide del- 
le (cintille di fuoco lanciarfé dalla d^ ide 

$T m7 


jui, 

fes compagnons ; qui étoient &chauffés parla 
promenade . Le Pere 4shomle d Ovale a và 
lui-même., fur les plus hautes montagnes 
du Pérou & du Chili, que les hommes &. 
les animaux y paroiffoient briller d' une lu- 
miere fort vive depuis la tête jufqu'aux pieds. 

Ces flammes ne paroiffent pas nuifibles ; 
mais c' eft faute de trouver un aliment cons 
venable . Pierre Bovifteau affure , que ces 
étincelles réduifirent en. cendres les che- 
veaux d’un jeune homme . Jean de Viana 
dans fon Traité intitulé de Pe/fe Malagenfi — 
f. 46. rapporte que la femme du Docteur 
Freilas , Médecin du Cardinal de Royas , 
Archevêque de Tolede ; exhaloit naturelle- 
ment par la tranfpiration une matiere ignée 
de telle nature, que fi elle droit le corfet ,- 
qu’elle portoit fur fa chemife , & qu’on. 
P exposàt à P air froide , il s’ enflammoit 
auffi-tot » & langoit comme des grains de 
poudre *. — | Ado | 

Ayant égard 3 toutes ces obfervations,je dis, 
qu'il peut s'exciter dans la matrice d’une fem- 
me une fermentation fébrile , ou un mouve= 

Ua à ment | 


* Pierre Borelli rapporte un exemple de ces éconleméns qui produie 
fent non.fenlement de la lumiere , maïs aufi du. feu. Voyes 
fes Obfervations Cent. II, Obf. 7$. p. 174. Où i) dit qu' il y 
âvoit un certain payfan , dont le linge, le fil de canvre , &c. 
gardés dans des boetes , quoique humides , & füfpendus fur des 
bâtons à l'air , premoient bientôt feu + Et ce fair a été vu 
d'un grand nombre de fpectateurs, 
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Juoi compagni , che fi erano rifcaldati nel 
casninare . I] P. Alfonfo d Ovale è veduto 
egli feffo fopra le più alte Montagne del 
Perou, e del Chili, che gli uomini , e gli 
animali vi comparifcono fcintillanti d une 
luce molto viva dalla tefla fino ai piedi. 
| Quefte fiamme non fembrano punto noci- 
ve » ma ciò accade per mancanza d'un con- 
veuevole alimento . Pietro Boviflau attefla; 
che quefle fcintille-riduffero in cenere à ca- 
pel d un Giovane. Giovanni di Viano nel 
Juo trattato intitolato de Pefte Ma'agenfi 
pag. 46. racconta y che la moglie del Dot- 
tor. Freilas Medico del Cardinal de Riyas 
Arcive/covo di Toledo tramandava natural 
menie per mezzo della trafpirazione una 
materia talmente ignea, che fe fi levava il 
| buffo > che portava fopra la Jua- camiftia ye 
che fe fope. clsofto all aria fredda ff accen- 
deva Jubito , e lanciava come de grani di 
miu to Hen e soe 
Confiderando tutte quelle offervazioni io- 
dico, che può eccitarf nella matrice d und 
Donna una fermentazione febrile; overo uno 
| NI OM | moto 
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? Pietro Borelli farra un efempio di quefte efalazioni , che pros 

 ducono non folamente della luce , ma ancora del fuoco, Vee 

di le fue offervazioni centuria II. of, 7$. p. 174. ove dice che 

vi era un certo Contadino la biancheria del quale , il filo di 

canapa &c, cufloditi nelle caffe, benche umidi , e fofpefi in 

atia fopra de’ baftoni prendevano fubito fuoco s E ciò è fiato 
veduto da un gran numero di Spettatori + 
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‘ment violent des matieres combuftibles , tel 


que les os foient réduits en cendre & que l2 
‘chair foit confumée. On connoît deux faits 


femblables . L'un dans les Actes de Médecine 
de Coppenhague , Affa Medica é~ Philofophi- 
ca Hafaieuffa anno1673. obfervé par Mathieu 
Jacobei ; & P autre dans M. Marcello Donato y 
De Medic. Hif. Mirab. Lib.IV. cap. 25. p.248. 
C» Lib.VII.Cofmog:cap.l.de Cornelius Gemma . 
- Pierre Borelli a aufi obfervé ) qu’ un hom- 
‘me ayant vomi de la bile ( liqueur très-né- 
‘ceffaire à la digeftion ) elle parut bouillir 
comme de l’eau forte. Cezzzr. IL Obfer. T. 
p. 109- VERNON 19 


^^ De plus on peut allumer de feux très-vio- 
lens dans nos corps de même que dans ceux 


_ des autres pa d'un tempérament cha- 


ud. Et des feux étant capables de caufer 
la mort , feront une preuve plus forte de 
mon opinion. Il eft néceffaire pour en» 


avoir une intelligence plus claire de lire 
la 77° Obfervation de Jean Pi/ezo , dans — 
les Ephémérides d' Allemagne imprimés à 


Leipfic en 1670. Liés avec un bon fil 
les orifices fupérieur & inférieur de l’éfto» 
imac 3 enfuite emportez-le en coupant au- 
deffus & au-deffous des ligatures 5 pref- 
fez-le enfuite avec le deux mains j en- 
forte qu'il s’enfle d'un côté ; cela étant fait 
"A " grant c faifif 
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moto violento di materie combuftibili di tal 
maniera che le offa fiano ridotte in cenere, 
e la carne fia confumata. Si fanno due fat= 
ti fimili «e L uno negli atti di medicina di 
Coppenbasue , A&a Medica , . & Philofophica 
Hafnienfia anno 1673., offervato du Matteo 
Facobei , e P altro in M. Marcello Donato 
de Medic. hift. mirab. lib. IV. cap. 25. p.248. 
€ lib. VII. Cofinog. cap.I. di Cornelio Gemma . 
— Pietro. Borelli è offervato altresì, che un 
uomo avendo vomitaio della bile ( Uguore.s 
neceffurifimo per la digeflione ) {i vide bol- 
ire come. l'acqua forte. Centur, II. Obfer. I. 
Peal Os de i. 9 

382 poffono in oltre accendere dei fuochi vio» 
lenti fimi uel noflri corpi egualmente ches 
in quelli degli altri animali d'un tempera- 
mento calido. E quefli fuochi effeudo capaci 
di cagionare la morte faranno una prova 
più eas della mia opinione. E° meceffarie 
per averne un’ intelligenza più chiara di leg» 
. Sere la /ettantefima fettima offervazione di 
. Giovanni Pifuno nell Efemeridi d. Alemagna 
ffampate a Lizffa nel 1670. Legate con um 
buon filo gl orifici fuperiore y ed inferiore 
dello flomaco, poi lesatelo, tagliando di fo~ 
pra e di fotto alle legature ; in appreffo feine 
getelo con tutte due le mani di maniera 
Che fi gonfi da una parte sil che fatto prens 
1 | T ^. detelo 
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; Gififezoie a avec la main gauche de maniere, 
que la partie gonflée ne puifle fe défenfler ; 
& avec la droite ( ayant eu foin d*. abord 
de placer une-chandelle à'un pouce de di- 
. ftance , ) ouvrez-le fubitement par le mo- 
: yen d'un fcalpel, & vous en verrez fortir 
“une flamme en obi peu de fecondes . Les 
| curieux pourront tirer cette flamme non-feu- - 
lement de l’ éftomac , mais auf des inte- 
ftins. On doit cette découverte à Andre Vul- 

arius Profefleur d’ Anatomie à Bologne en : 
Ttalie 1669. Ainfi on voit qu' une agitation 
des efprits vive & violente , ou une fer- 
mentation des liqueurs dans l eftomac pro 
duit une flamme vifible : Pi/zzo a été té- 
moin oculaire de l opération rapportée ci- 
deffus::- +: 

On peut lire. dans les Ephémerides d'Al. 
lemagne Xme année p. 52. de.la continua- 
tion, de Jean Chriftophe Sturmizs y que fou- 
vent dans les.contrées feptentrionales , ils? 
éleve des flammes de l'éftomac de ceux , qui 
boivent abondamment des liqueurs fortes . 
Il y a 17. ams, dit P Auteur, que trois Gene. 
tilshommes de Curlande , dont je tairai les . 
noms par bienféance , ayant bu par émula- 
tion des liqueurs fortes , deux d’ entr’ eux 
moururent brulés , & fuffoqués par une flam-. 


me qui leur fortoit de, leftomac. — 
Le 


| CKP Lee. Ta- 
detelo con la-mano manca in. owif che la 
parte gonfiata non pofa foonfias y e con: 
la deflra ( avendo ufuta da principio la di 
licenza di porre una candela in diflanza di 
un police ) apritelo immediatamente col mez- 
zo di uuo fcalpello, e ne vedrete ufcire una 
amma nello fpazio di pochi minuti fecondi. | 
I curiofi potranno cavar quefla fiamma non 
Solo dallo fomato, ma ancora dag? intefti= 
Hi . Siamo debitori di quelle (coperta ad 
Andrea Volpari Profeffore & Anotomia a Bo- 
logna în Italia nell 1669. In tal guifa ff 
Jeorge, che, un agitazione de fpiritì viva, e 
violenta sovero una fermentazione di liguori 
nello flomaco produce una fiamma vifibile. 
Pifono è fiato reflimonio oculare delP opera- 
sione poč anzi riferita. à 
© SZ può leggere uel? Efemeridi d^: Alema- 
gnayanno decimo y pag. ya. della continuazios 
ne di Gio: Criflofano Stormio , qualmente 
befo nè paeff fettentrionali efcono delle fiam 
me dallo ffomaco di toloro, che bevono ins 
abbondanza de! liguorì forti. Sono 17. anni, 
dice P autore sche tre Gentiluomini di Ciir- 
- landia , de quali tacerò ? nomi per conve- 
| "esse , avendo bevuto per gara de’ liguori 
Forti, due di loro morirono bruciati, e Jof- 
focati da une fiamma che uftiva loro dallo 
Jamari hs, us E à 
E E 
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. Le fameux Borelli dit, qu’on lui aaffuré 
qu’ une femme vomifloit des flammes à P in 
flant de la mort: il ajoute 5. 0n peut voir 
dans Bartolin de Luce y & Eufebe dé Nu- 
rembere s Hifl. Nar. peregr. combien ces 
accidens font arrivés fouvent aux grands bu- 
veurs de vin & d’ eau-de-vie. Il y eft auf 
fi rapporté qu’il fortit du feu des. parties 
naturelles d’une femme . | à 
|. Le Chancelier Bacon Naz, Univ. Hi/. aflu- 
- re qu'il a vule ventre d’ une femme jetter des 
étincellescomme du feu. Il y a apparence qu’ 
il s’ eleveroit fouvent de pareilles flammes de 
nos corps, fi P humidité naturelle ne les. e- 
touffoit ; comme le remarque Lucrece V. 867. 
Liv. IV. &.1065. Liv. VI. De plus Maz- 
sellas Donatus , Mirab. Hift. Medic. Lib. VI. 
cap. 4. rapporte qu’ Albertus Krantzius dit 
dans le Liv. V. de fon Hiftoire de Saxe , que 
du tems de la guerre Chrétienne de Gode- 
froi de Boulogne ungrand nombre de perfon- 
nes furent brülées jufqu' aux entrailles d'un 
feu invifible , dans le territoire de Niverva ou 
Nivers, & que quelques-unes s' étant coupé 
un pied ou une main , qui commengoient as’ 
embrafer , le mal n° alla pas plus loin. Ezechiel 
de. Caffro rapporte dans I? Ouvrage cité ci- 
deflus de eue lambente , Y exemple fameux 
d Alexandrinus Megetius ,, Medecin ; qui 
| | | dit 


Guest © E 
I'celebre Borelli dice d' effere fato aff. 
curato , che una Donne vomitava delle fiam- 
me nell iRante della morte . Si può dedere 
nel Bariclz» de luce ed in Eufebio di No- 
vimbersa hift. nat. per egr. guanto pefo que- 
fii accidenti fieno accaduti ai gran bevitori 
di vino > ed acquavite : Si racconta altres) 
da efi , effere ufcito del fuoco dalle parti na- 

turali d' una Donna. — Pw 127 
I] Cancelliere Bacone nat. Univ. Hift. az- 
Zefla i aver veduto il ventre di una Don: 
na gettare delle ft'utille come*di faoco . Pro- 
babilmente ff accenderebbero Joe fo Jomielian- 
tì fiamme nei noflri corpi y fe P umidità na- 
turale non le ammorzaffe ; come Pofferoa Lu- 
crezio v. 868. lib. IV. e 1065. lib. VI. Iz- 
oltre Marcello Donato mirab. hift. Medic. 
lib. VI. cap. 4. riferifce , che Alberto Krante 
zio dice nel lib. V. della Jua floria di Saffo- 
nia, che al tempo della guerra Crifliana di 
Goffredo di Bologna un gran numero di per- 
Jone furono bruciate fino all interiora da 
un fuoco invifibile uel territorio dì Niver- 
va , overo Nivers, e che alcuni effendof tas 
gliato un piede 0 una mano, che comincia- 


vano a bruciarff , il male non andò più in- 


nanzi. Ezechiele di Caffro racconta nel opes 

v2 fopra citata de igne lambente Zl celebre 

efempio d Ateffandrino Megezio Medico y il 
| | I 2 quale 
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a cxxi, ” MC 
dit ; qu'après avoir fouffert de grandes doule- 
urs, il lui fortit des vertebres des lombes un 
feu qui lui brüla les yeux ; comme l’ atteftent 
Simplicius& Philefess , témoins oculaires . 
Aprés tous ces exemples, qu'y a-t ild’éton- 


nant dans le cas de la Dame dont il s'agit? 


fon engourdiflement, avant que de fe met- 
tre au lit, étoit l effet d’ une trop grande 
chaleur concentrée dans fes entrailles, qui 


arréta la tranfpiration, qu’on évalue à 40. 


onces par nuit. Ses cendres trouvées à quat» 
tre pieds de diftance de fon lit font une.» 
preuve évidente que par un inftin& naturel 
elle fe levoit pour fe rafraichir, & qu’ elle 
alloit peut-être ouvrir une fénetre. - 

Le fçavant Marquis Scipion Maffei a appris 
du Comte Amis de Gorizia qui paffa par 
Cefena peu de jours aprés cet accident , que 
cette vieille Dame avoit coutume , lorfqu'el- 


‘le fe fentoit indifpofie , de fe frotter tout 


le corps avec de ? efprit de-vin camphré, & 

] s * 5 e, 
peutétre quelle l’avoit fait précifément cette 
nuit. Cette circonftance importe. peu » Car 


il eft certain que cet accident fut caufé par, 


la chaleur ou le feu interne, qui ayant été 


allume dans les entrailles , tendoit naturelle- 


ment en haut, & trouvant cette voie plus. 

facile & la matiere plus orf&ueufe & plus 

combuítible > il taiffa les jambes fans les 
: endom- 


LI 
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guale dice y che dopo di aver fofferto dolori 
grandi gli ufcà dalle vertebre dei lombi um 
fnoco , che gli bruciò gli occhi, come Par- 
zeft auo Simplicio , e Filefeo teffimonj oculari, 
Dono tutti quefti efempi y cbecof? vi è di fora. 
prendente nel cafo della Dama di eui ffirratta? 
4] fao ftordimento prima di metter a letto 
era } effetto di un calor troppo grande concen- 
trato melle fue wifcere , che imped) la tra~ 
fpirazione sla quale f valuta 40. omcie per. 
notte . Le fue ceneri ritrovate in difanza 
di 4. piedi dal fuo letto fono una prove evi- 
dente che per un iflinto naturale ella f£ le- 
pava afine di rinfrefcarlî , e che andava 
forfe ad aprire una fineftra. ed 
IL dotto Marchefe Scipione Maffei feppe 
dal Conte d Atmis di Gorizia , che pafiò per 
Céfena pochi giorni dopo gueff accidentes, 
che codefta vecchia Dama era folita quinto ff 
fentiva indifbolla diffropicciarl tutto il cor- 
po ton lo Jpirito di vino»canforato , e può 
effere ch efa abbia ciò fatto ‘precifimente 
quella notte. Quella circoftanza poco impor- 
ža , perciocche è certo yche queff accidente fà. 
cagionato dal calore o fuoco interno cb ef- 
fendo ffato accefo nelle vifcere , tendeva na- 
turalmente in alto, e trovando quella via 
| più fucile, e la materia più ontuofa, e pd 
combulHibile , lafciò le gambe fenza recare ad 


15 effe 


endommager. Elles peuvent auffi avoir été 
garantes en fe féparant du corps , dès que 

les tend ns ; qui les attachent aux cuiffes , fu- 

rent brûlés. Pour les cuifles elles étoient 

trop prés de l’origine du feu pour en échap- 

per. Il eft certain que P embra'ement fut 

augmenté par P urine & les excrémens , qui. 
font des matieres fort combuftibles , com- ^ 
me on le voit par le Phofphore qu’ on en 
tire. Galien. Claf: I. Lib. HI. de Tempe- 
ram. dit, que la fiente d’un pigeon eft {uffi= 
fant pour mettre en feu une maifon entie- 
re. Et le fcavant Pere Cz/zzi , Jefuite ; dans 
fes D'fert. Phyf. Part. II p. 48. rapporte 
avoir entendu. dire à une perfonne digne de 
foi, que le feu , qui confuma la grande Egli- 
fe de Pife , venoit originairement des gran- 
des quantités de fiente de pigeons * dont 
on fe fervit depuis plufieurs années , & mê- 
me depuis plufieursfiécles, pour bâtir fous 
la voute de cette Eglife . Aprés tout cela, 
P'Auteur conclud que la Dame étoit sûrement 
debout , lorfqu’ elle a été réduite en cen- 
dres; &il fe fonde principalment fur ce que le 
crane étoit tombé perpendiculairement entre 
fes jambes ; & le derriere de la tété avoit été 

Mes L2 plus 


* Cet effet eft confirmé par Galien Lib. I, de Morb, diffim. Cape 2e 
où il dit qu'il a vu de la fente de pigeon s'allumer, loríqu' 
elle étoit pourrie o i ^ 
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effe alcun preciudirio. Elleno poffouo anco= 
ra efere fate prefervate Jeparandof dal cor- 
po dopo che i tendini > che le consiungono alle 
Cofcie , furono abbruciati . Per ciò, che fhetta 
alle cofcie s effe erano troppo vicine all origine 
del fuoco perchè rimaneffero illefe . E° certo 
che P incendio f accrefciuto dall orina, e 
dagli eftrementi , che fono materie molto 
combuftibili , come J£ fcorge dal fosforo ; che 
fe ue cava . Galieno clafl. I. lib: III. de.» 
temperam. dice che lo fferco d'un Piccione 
è baflante per mettere a fuoco una cafa in- 
tera . Ed ìl dotto P. Cafati Gefuita nelle fue 
Differtazioni fiche parte II. pag. 48. rac- ` 
conta di aver fentito dire da una perfona. 
degna di fede che il fuoco y che confumò la 
gran Chiefa di Pifo, traeva la fua origine 
dalla eram quantità di Jlerco di Piccione ,* di 
cui fe fervivano da molti anni addietro; ed 
anche da più fecoli, per fabricare fotto la 
volta’ di codeffa Chiefa. Dopo tutto ciò lau- 
tore contlude , che la Dama era certamente 
in piedi quando fw ridotta in cenere, e ff 
fonda principalmente fopra È effer caduto il 
cranio perpendicolarmente tra le fue gambe 
e la parte di dietro della tefa era flata» 
| T aes più 
« ; 
* guef? effetto è confermato da Gallieno lib, IT. de' morb. difime 
SIA ip hs dee an accenderfi dello ecco dI 
putrefatto e 
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plus endommagé que le devant , tant à cau» 
fe des cheveux & des nerf, qui y font en» 
plus grande quantité ; que parce qu'il y a 
plufieurs overtures à la face , par lefquelles 
Jes Aammes pouvoient $ échapper: comme 
‘il arriva du tems des Confuls Romains T.Grac- 
chus & M. Juventius, lorfq il fortit des flam- 
mes de la gueule d’un taureau , fans que cet 
ánimalen fût incommodé , parce qu’elles ne 
rencontrerent point de réfiftance =. 


Extrait d une Brochure Angloïle intitulée : 
Le feu du Ciel brulant le corps du nom- : 
mà Fean Hitchelly de Holaeburfl , Pa- 
roifle de Chrift-Church y dans le Com- 
sé de Southampton , le 26"* Fuin, ` 
1613. Par Fean Hilliard im- 
primé à Londres 1613- 


Et accident atriva de la maniere fui- 
vante . Le nommé Jean Hitchell , 
Charpentier , ayant travaillé le Samedi 26. 
Juin dernier, dans la maifon de Jeanne » 
Diane de Parly-court , il fe retira le foir 
chez lui après avoir fini fon ouvrage qui 
P avois fort fatigué ce jourlà . S’ étant mis 
au lit avec fa femme & fon enfant, il vint 
au milieu de la nuit un éclair ft violent ; qu' 


. une 
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più pregiudicata , che quella davanti , tanto 
per cagione de’ capelli, e dè nervi y che vi. 

ono in maggior quantità, quanto perche nel 

la faccia vi fono molte aperture» per le gua- 
li potevano uftire le fiamme > come avven- 
ne al tempo dei Confoli Romani T. Gracco, 
e M. “Fuvenzio , allorche ufcirono delle fiama 
me dalla gola di un Toro , fenza che codeffo 
animale ne reftafe incommodaio, poiche ee 
mon incontrarono alcuna refiffenza. 


Eftratto di una operetta Inglefe intitolata, il 
fuoco del Cielo, che sbbrucia il corpo d! uno . 
chiamato Giovanni Hitchell di Holne- 
hurft Parocchia di Chrift-Church neila 
Contea di Southampton li 26. Giu- 
. . gno 1613. per Giovanni Hilliard 
. ftampato a Londra 1613. 


Uef? accidente accadde nella feguente 
maniera. Un uomo chiamato Giovan- 

|i Hitchell falegname avendo lavo- 

rato il Sabato 26. Giugno paffato mella ca- 
Je di Giovanna Diana di Parly-Court , f ri- 
tirò la fera a cafa Jua dopo di avere termi» 
nato ìl fuo lavoro sche lo aveva molto flanca- 
|. žo in guel giorno. Effendoff poffo a letto con 
Jua moglie ,e Juo figlio ys ud) verfo le me- 

— 4d della notte un fulmine cos) violento, che 

P | I5 |. una 
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une vieille femme nommée Agnes Ruffell , 
mere de la femme dudit Jean Hitchell ayant 
regi ; dit-elle , un terrible fouMfet  s'éveil- 
la & cria audit Jean Hitche!l & à fa fem- 
me de la fecourir : mais ceux-ci ne répon= 
dant pas, la pauvre vieille femme fautas . 
hors de fon lit, & vint réveiller fa fille qui 
fur le champ fut toute brulée d’ un côté, X 
appergut fon mari & fon enfant morts au- 
prés d'elle . Dès que cette malheureufe 5 
femme vit fon mari & fon enfant finir leurs 
jours d’une maniere fi étrange, elle penfa 
bien moins au dangereux état, où elle fe 
trouvoit , qu’ à chercher les moyens de leur 
donner quelque fecours : C'eft pourquoi ; 
malgré tous les tourmens qu’ elle fouffroit , 
elle tira fon mari hors du lit, enveloppé 
dans lës couvertures . Elle fut alors obligée - 
de le laiffer à terre à caufe de la violence 
du feu ; & il continua de brüler pendant 
l efpace de trois jours ou environ. Ce n'eft 
pas qu'il y eût aucune apparence de feu à 1° 
extérieur , mais on voyoit feulement une 
efpece de fumée fortir de fon corps ; jufqu' 
à ce qu'il fut réduit en cendres ; à l'exce- 
ption. feulement de quelques reftes de fes os; . 
qui furent jettés dans une folle qui étoit prés 
deli i. i | 
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CHX 
una vecchia Donna chiamata Agnefe Ruffell 
madre della inoglie del derto Giovanni Hit- 
chell avendo ricevuto , com'ella diffe y un ter- 
#ibile fchiaffo fr fvegliò, e chiamò il detto 
Giovanni Hitchell e fua Moglie , acciocchè la 
fSoccorreffero, ma poiche efs non vifpandeva- 
no la povera vecchia Donna faltó fuor del 
Suo letto, e andò a fvegliar Jua y figlia la quae 
le in quell flante rimafe tutta bruciata da 
449 parte , e vimiro fuo marito , e fuo fi~ 
glio morti appreffo di fe. Quando quefP in- 
felte Donna vide Juo marito y e fuo figlio 
terminare i loro giorni in una maniera sì 
firana pensò meno al pericolofo fiato in cui 
efa trovavaf sche è cercare i mezzi di dar 
loro gualche Soccorfo . Perciò non offanti i 
tormentisch' ella foffrivastirò fuo marito fuor 
del letto involto nelle coperte . Allora fi obbli- 
gata di laftiarlo in terra per cagione della 
violenza del fuoco > ed'eclì continuò ad ar- o 
dere per lo fpazio di circa tre storni. Non 
è gia che vi foffe alcuna apparenza di fuoco 
effermo y ma folamente fcorgevafî una fpecie ` 
di fumosche ufeiva dal fuo corpo, fin tanto 
che fu ridotto in cenere seccettuati folo alea- 
ni avanzi delle fue offa, che furono gettate 
dn una fofa vicina. T 4 
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` Extrait du Regiflre de la Société Royale du 
8.4 15. Novembre 1744. fur la femme 
vos P Ipfovich ; qui fut trouvée brulee juf- 
~ - qu' d ètre réduite eu cendres le 10. 
VELI Avril dernier. 
i ge RENE LAN + wu SR NS 
| ^ ^p A premiere relation de cet accident ex« 
©... E , traordinaire étoit dans une lettre de 
— 5 M. R. Love à fon frere M. Geo. Love, A- 
‘poticaire à Weftminfter , datée, de Igfvvich 
le 28. Juin 1744 préfentée à la Société 
par le Préfident le 8. Novembre fuivant ; 
;; M. Love dit, qu’il parut par les recher- 
.., Ches du Couronneur * faites à ce fajet , 
0 0. 5$ que cette femme étant montée avec fa 
© + a fille pour fe coucher, elle la quitta & 
= a} defcendit à demi-habillée ; & que le len- 
n a demain matin on, trouva fon corps ens 
sy tierement brûlé, étendu fur le foyer de 
» la cuifine où il n'y avoit point de feu, 
,, avec le candelier devant elle, fans qu'il 
,, reftàt rien de la chandelle avec laquelle 
ss elle s' étoit ambrafée, & que fa fille » 
 nepouvoit donner aucune raifon de ce qu" 
» elle étoit défcendue ; à moins ques 
ss ce ne fût pour fumer une pipe . Mais 
| 3? elle 


6 En Anglois Coroner è c° ef un Officier chergü de faire des «es 
cherches fur les cayíes de mort violentes i 
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Eftratto del regiftro della Società Reale de- 
“gli 8. , e dé’ 15. Novembre 1744. fopra 

la Donna d’ Ipfwich , che:fù trovata... 

. bruciata fino ad effere ridottaince- — — 
nere li ro. Aprile paffato. — 


À prima relazione di queff accidentes 
firaordinario era im una lettera di M. 
R..Lows a fuo fratello M. G. Love Speziale 
in Wefhmiuller im data da Tpfovich de 28. 
Giugno 1744. prefeutata alla Società dal Pres: 


ff dente il dà 8. Novembre Seguente yy M. Lo- 


» Ve dice » che ff rilevò dalle ricerche del 
» Coroner * farte per ta] motivo y che code- 
» fa Donna effendo falita infieme con fua 
» figlia per mettenfi a letto, la lafciò, e» 
» difcefe mezzo veftita se che la mattina del 
» giorno appreffo f? trovato il fuo corpo în- 


» Zeramente abbruciato y ffefo fopra il fas- 


» colare della cucina , in cui non vera pun- — 
» fo di fuoco: col candeliere davanti ad effa; 
» [enza che wi foffe rimafla alcuna parte. 
» della candele com la quale $ era accefa y 
» e che fua figlia non poteva addurre alcu- 
» #4 ragione per cui ella foffe difcefa , fe 
» zon che forfe per fumare una pippa . Ma 
P | 53 ella 


* jn Inghilterra Coroner è un Offiziale cùi fpetta di fare delleria 
cerche fopra le cagioni delle morti violente. 
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» elle dit qu’elle n° étoit point accoutumée 
5 à boire des liqueurs fpiritueufes. Les Ju- 
E mirent cette mort au nombre de cel- 
i Do qui ont une caufe violente . 
«Le 15. Nov. le Docteur Lobb communiqua 
k. e lettres fur le même accident, l'une 
de M. Notcurt Miniftre à Igfovicb , à M. 
Gibbons, datée du 2 5: Juillet 1744. & Pau- 
tre de M. Gibbons à un ami ; datée du 2. 
Sept. fuivant. 
Ces relations s accordent toutes deux Bie. 
les principales circonftances , & viennent 
Pune & P autre de témoins oculaires , c 
eft-à-dire , de. perfonnes qui étoient prè- 
fentes , loríqu'on trouva le corps brulé . 
M. Gibbons fur-tout , tient le détail de > 
ce fait dela propre fille de cette femme, 
de plufieurs autres perfonnes qui demeu- 
rent dans la même maifon , & qui s ap- 
pellent Boyden . Voici comme la chofe s 
eft paffée : Grace Pett, femme d’un pë- 
cheur ; de la paroife de S. Clement à 
Ipfvvich, âgée d’ environ 60. ans avoit cou. - 
tume depuis quelques années de defcen- 
dre P efcalier tous les foirs à moitié de- 
shabillée ; pour fumer une pipe ou pour. 
quelqu’ autre raifon particuliere . La fille» 


qui 
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sy ella dicesch efa non era punto awvezza a. 
» dere liquori fbiritof. I Giurati * dichia= | 
» rarouo queffa morte del numero di quelle: 
» che anno una caufa violenta. ré: 
Il d) is. Novembre il Dottor Lobb commu- 
nico due lettere fopra lo ffeffo accidente suna © 
di M. Notcutt Miniffro in Ipfvvich a M. Gib= 
bons im data de 25. Luglio 1744.) e Pak 
tra di M. Gibbons ad un Amico in data de 
2. Settembre feguente. RET C 
Quefte relazioni $ accordano tutte dues 
nelle principali circoffanze, e vengono P una 
e Paltra da teflimoni oculari cioè da perfone 
ch erano prefenti quando fi ritrovò il corpo 
bruciato. M. Gibbons /pecialmente ebbe la res 
lazione di quefto fatto dalla figlia iffeffa di co- 
defa Donna» e da molte alire perfone che 
abitano nelle medefima cafa , e che f£ chia- 
mano Boyden. Ecco come andò la cofa. Gra- 
zia Pett moglie d' un Pefcatore della Pa- 
rocchia di S. Clemente d' Ipfovich P età di 
circa 60. anni era folita d' alcuni anni ad- 
dietro di difcender la /cala ogni fera mezzo 
fpogliata per fumar una pippa overo per 
qualch altra ragione particolare . La ficlino» 
| l i las 
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* Nome che fi dà in Tnebilterrz 4 24, overo 12. womini felti > che 
Ji obligano con giuramento à verificare wn accufa di fatto fos 
pra le: prove , che vengono a loro fominiftrate , e fopra la lore 
teiaaione il Giudice pronuncia la fentenza ch è regolata dalle 
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qui couchoit auprès d'elle dormoit profon-. 


dément, & ne s apperçut de l'abfence de 
' fà mere que le lendemain matin 10. Avril 
1744. En s' habillant elle trouva le corps 
de fa mere couché fu le côté droit & éten- 
du fur le foyer, avec la tête contre la gril- 
le & les jambes fur le pavé, paroiffant 
comme un morceau de bois qui brule fans 
fair de flamme. Cette fille voulant éteindre 


E, 


P embrafement avec deux verres d’eau , la. 


fumée & l’ odeur étoufi prefque les voifins 
que fes cris avoient fait venir. Le tronc du 


corps étoit réduit en cendres & paroiffoit - 
comme un amas de charbons couverts de 


cendres blanches . La tête , les bras, les 
jambes , & les cuifles etoient auffi bru- 
lées . | | 
On dit que cette femme avoit bu la. 
veille beaucoup de liqueurs dans une rès 
jouiffance qui fe faifoit au fujet d’ une fille 


revenue de Gibraltar. Mais la difficulté eft . 


d’ expliquer l’ origine du feu dont elle a; 
été confumée , car il n° y en avoit point 
fous la cheminée , & la chandelle etoit 
brûlée jufques dans la bobéche du chan- 
delier qui etoit devant elle ; les véte- 
mens d’ un enfant pofés à P un de fes 
côtés, & un écran de papier de l’autre ne 
furent point du tout endommagés ; & quoi- 
que 
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da, la guale flava a letto vicino adefa , dor- 


miva profondamente , e non ff accorfe dei? 
abfenza di fum Madre fenonche la mattina 
«del giorno appreffo 10. Aprile 1744. Nel 
veffirft trovò il corpo di fua Madre corica- 
to sù la parte defira , e fefo fopra il fuo- 
colare con la tefla d'incontro agli Alari > €. 
con le gambe ful pavimento > fembrando co- 


me un pezzo di legno che arde fenza produr | 


fiamma . Codefta figlia volendo effinzuere 
P incendio con due bicchieri d' acqua ii fa- 


#0, e È odore quat fofocè à vicini , che le 


fue grida avevano fatio accorrere. Il tron- 


co del corpo era ridotto in cenere e pareva” 


come un mucchio di carboni coperti di ce- 
-nere bianca. La tefla , le braccia ,le gambe , 
€ le cofcie erano altresì bruciate. 

Si dice , che codeffa Donna aveva bevuto 
il giorno avanti molti liguori im un convi- 
to, che fi era fatto in occafione d una fi- 
glia ritornata da Gibilterra . Ma la diff- 
coltà confiffe nello [piegare Porigine del fuos 
60 dal quale fù confumata , perciocche non 
ve n era punto fopra il camino , e la can- 
dels era bruciata fino dentro alla boccaglia 


Cà 


del candeliere > che le flava davanti; à we- 


ffimenti d'un fanciullo collocati ad un de 
lati, ed un parafuoco di carta dall'altro non 
Furono punto pregiudicati, e benche il graf- 
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| eu — fondue eut tellement. 7: 
de le foyer ; qu’ on. ne pouvoit le netto- 
yer» cependant on obferva que le plancher 
qui. étoit de fapin n'étoit ni brulć ni noir- 
ci. Il femble que ce feu. venoit d’une cau- 
fe intérieure , & non de l embrafement de 


fes habits, qui confiftoient en Lu virile. 
jupon de cotton + A 
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Jo colato avele talmente penetrato il fuocos 
dare sche non fi poteva pulire, fi effera non- 
dimeno > che il pavimento ch era. d abete.s "m 
non era uà abbruciato nè annerito. Sembra 
Che quello fuoco procedeffe da una caufa in- 
terna, e non già dall accenfione de fuoi abi- . 
Vy che confifievamo în una veffe à ed uus. 
&iuppone di bambaces GL GG >` 
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